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AL DOTTORE G. B. TAYLOR 
Caro Fratello, 
E il mio cuore e il mio dovere mi hanno de-
ciso di pubblicare col suo nome questi nuovi 
scritti su i martiri Battisti, assicurandola che, 
per quanto . aspetta a me, non intendo offrirle 
cosa degna di Lei; bensì cara memoria di co-
loro che morirono per la nostra comune fede, 
a cui Ella serve t anto lodevolmente in questa 
Italia sì ricca di rose, ma pih ricca di spine. 
Nel secolo in cui gli uomini si abbellano di 
nomi, Ella, lealmente, ha tenuto quell"uno, come 
chi si sente forte nella propria spada, e così ha 
dato esempio di non negare fede alla fede, e non 
è corsa dietro al fatuo 6 compro e lucroso trionfo 
di un giorno che lascia dietro di sè o il diso-
nore o la dimenticanza; ma le suonò sì dolce 
il nome di Battista, che, com'Ella seppe che in 
questo archivio di Venezia esistevano manoscritti 
(non perchè Ella dubitasse delle mie parole, ma 
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per quello -affetto che lega i cuori dei puri cli 
tutti i secoli) Ella volle veuiT@ -meco a vedere 
pagine che si potrebbero dire intrise di sangue. 
Ora mi trovo quasi alla :fine di questo lavorot 
cioè verso la fine del quarto libro, ed intanto 
mandiamo fuori questo prim@ con la speranza 
che le sofferenze dei passati ridesteranno i vi-
venti all'amore dei giusti e della giustizia. 
Ella m'incoraggiò a questo lavoro come ad 
opera del suo cuore, e, per me, offero, come 
degni di lei, l'amore ed il fine per cui io scri-
veva. 
Per q1i1anto io trovo in questo archivio s0no 
condotto a dire che nessuno mai avrebbe pen-
sato che nel secolo XVI vi fossero tauti Batti-
sti in Italia; ma, come si vedrà a luogo oppor-
tun0, scorgo che i processi fatti ai più fermi, 
come quelli che potevano essere più cari alla 
verità,e più nocivi alle baratterie degli uomini, 
sono stati manomessi; imperocchè ben trovo im-
prigionamenti di zelanti e savi testimoni della 
giustizia, ~ ben scorgo la loro -morte per an-
negament©; ma non trovo i loro processi. 
I processi che souo in questo archivio di Ve-
nezia fatti agli accusati di Luteranismo soao 
tanti e tanti di più di quelli fatti ai Battisti,. 
ma abbiamo il meno tre Battisti per un Luterano 
<!he non ha abiurato, cosi i Battisti anne,gati 
sor,o il meno tre volte di più degli altri martiri. 
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Qua11tunque l'arcl;i,iv1o della inq.uisiz.ione ve--
neta sia lontaniss,imo di essere integro, mi pare, 
però il solo che possa dare scritti per fare una. 
storia vera, cioè documentata. È vero che in 
tutte le città d'Italia vi era il convento dei do-
menica1~i con il loro clet;tQ santo ufficio, ed & 
vero che H. pI'ig.ioniero cli sant' Elena soppress.e 
i conventi e ne ritirò gli arrchivi': ma, caduto-
Napoleone, i frati t0rnarG,no -ed ottennero i loro 
archivi. Nel presente regno d'Italia v'erano uo-
mini al governo che pareva consultassero col 
papa e eon i confessori prima di operare~ in. 
tal gt1isa quando si venne alla soppr.essione dei 
conventi il meglio era sparito o manomesso. K 
non solamente ciò che .faceva parte degli arahivi 
ma santi e sante d'oro e d'argento, e gli occhi 
maligni vollero vedere i vezzi che erano al collo 
del simula<;iro di Maria ad essere ornamento di 
altre Mari_e, per esempio a nipoti di canonici 
custodi del tesoro Ldolatra. Ma. tornand'io a, 
parlare degli archivi, dico che l'archivio di Ve-
nezia è forse il solò che ci possa dare docu--
menti della inq11isizione; non intendo di dire-
che la inquisizione di Venezia abbia fatte più 
vittime delle inquisi;-:;ioni degli altri piccoli stati 
· d'Italia, anzi è presumibile che ne abbia fatte 
di meno, per il motivo che l'inquisitore di Ve-
nezia non era lasciato libero come l'inquisitore , 
di altri stati. La inquisizione di Venezia doveva. 
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sempre soffrire la pr~senza di due uomini del 
governo della Serenissima, e per ques'to motivo 
molti processi sono rimasti nello archivio di stato, 
a ltriment i forse saremmo rimasti quasi senza 
traccia i:ie r iscoprire tante vittime. 
La storia del cristianesimo è simile ad uno 
erede a cui siano stati rubati i documenti della 
eredità e che gli ·siano chiesti dal ladro per re-
stituire ciò che ha rubuto. Ma, se tutto si perde, 
rimane sempre la carta di donazione del P adre 
o il testamento di Cristo per cui sempre si può 
acquistare il tutto. E qui mi permetta, caro 
s ig·nore Taylor, di dire ai lettori: Fatevi cuore 
e procedete allo acquisto, poichè ciò che vrra-
mente è vostro vi fu tolto. 
Il suo fratello 
VINCENZO BELLONDI. 
Venezia, 28 maggfo 1881. 
]i, 
Io no!l vedeva e non vedo la necessità d'avere 
avuti antecessori alla mia fede: ma poichè vi è 
un dolore che più del tripudio piace all'anima, 
e ciò per cagione di gil!lstizia e di amore, è cosa 
eccellente rammentarlo, perchè l'anima gode in 
avere a compagni i martiri e non i carnefici. 
Le pagine che io darò conterranno i dolori ed 
il giubilo di coloro che sono chiamati Anabat-
tisti, Ribattezzati e Battisti, ed in ispecie dei 
Battisti italiani del secolo XVI. 
La parola anabattista è piuttosto ingiuriosa,. 
e negativa come quella di acattolico; la parola. 
ribattezzati' è meno ingiuriosa, perchè altro non_ 
può significare che la ignoranza di coloro che 
si servono di tale parola, pensando eglino che il 
bambino sia stato battezzato e che l'aspersione 
sia battesimo. La parola battista è veramente 
storica, perchè essa afferma e stabilisce un di-
ritto che era stato tolto, ed un dovere che non 
era adempiuto. Questa parola battista indica . 
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l'onore di uu combattimento che rivendica il 
diritto storico, e colui che dice: sono battista, 
risponde alla vecchia e ·nuova accusa, ed è come 
se dicesse: non niego, ma affermo il battesimo. 
, La parola battista non avrebbe ragione d' esi-
stere se i cristianì si fossero conservati fedeli 
al Vangelo, ma poichè è data, come fo dato il 
Att. 11, 26. nome di crist,iani a quei di Antiochia, conve-
niente è non rifiutarla, come gli Antiocheni non 
rifiutarono il nome di cristiani, poichè il rifiuto 
includeva la parola Cristo, così il rifiuto della 
parola battista indurrebbe il rifiuto del batte-
simo. Quando il battesimo non sarà pit1 com-
hattuto, la parola battista non avrà pii.1 ragione 
d'esistere e srLrà deposta con onore come l'arma 
dopo la vittoria: il deporla prima sarebbe come 
cedère l'armi davanti al nAmico. Il rifiutare la 
parola battista o sarebbe rifiutare il battesimo 
o rinunziare al dovuto combattimento o ritenere 
la cosa senz fL nome, e ciò sarebbe contrario 
alla ragione, perchè tutte le cose hanno il loro 
nome. 
Anche gl' Itaiiani di questo secolo cono·bbero 
essere contro al Vangelo ed alla ragione lo 
spruzzare ed anche lo immergere i bimbi, ma 
molte cose, non punto bianche, e molti dolori 
non davano tempo allo spirito cli entrare in se 
stesso rispetto la immersione, ma il primo passo 
era fatto, cioè non si battezzavano i bambini. 
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Egli rni pare il caso degli Apostoli che per 
qualche tempo seguitarono ad andare nel témpio. Att. 3. 
Molti mi possono essere testimoni che fin da 
giovanetto desiderai e predicai il battesimo, ma 
venne lai parola battista e davanti ad essa uno 
araldo che ella non aveva mandato, il quale la 
mostrò tiranna; ora però vedremo che invece 
di tiranna è martire: e non avrei mai più pen-
sato che la inquisizione veneta avesse fatti tanti 
processi ai battisti, imperocchè mentre ne trovai 
- cinque ai calvinisti, ne trovai trentacinque ai 
battisti; e mi si dice che nessuno diè mai uno 
sguardo di pietà a questi condamuati dalla avara 
Babilonia; per tutti ci fu memoria nel nostro 
secolo, ma p<ilr i battisti fu invocato l' obblio. 
O bella Italia, fa. che il tuo bel cielo non s_ia 
una ironia su le labbra degli stranieri, ma, 
come il tuo e;ielo, fa bella l'anima tua. 
Egli è follia il cercare fuori del Vangelo la ori-
gine dei battisti, e se il tedesco Tommaso Mancer 
nel secolo XVI fu tocco da dottrina battista, secoli 
e secoli prima di lui il battesimo fu predicato 
in Italia. Ma ora non debbo occuparmi di questo. 
È vero però che gl'italiani del secolo XVI non 
conoscevano altra chiesa antica che la Morava, 
e ciò trovo negl' interrogatori fatti ai battisti 
nella cartella che contiene i processi fatti al 
Bueella, al Rizzetto, a Francesco da Rovigo. 
Si sa che il famoso Erasmo era dei ribattez-
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zati, cioè non voleva porre ostacolo al -ge-
Hitore che voleva battezzar 11 suo nato, .ma 
bramava che il fanciullo fosse pure battezzato 
da uomo. I1 famoso Erasmo fu sempre tra due 
come l'asina di Buridan, che ·posta tra il man-
giare ed il bere non può decidersi, e muore 
di fame e di sete. Anche secondo Calvino il 
battesimo è sacramento, ed il sacramento per 
lui serve a fortificare la fede : ma come vuol 
egli fort ificare la fed e di un neonato! Io non 
disputo su la parola sacramento, poichè per noi . 
italiani questa parola indica un&, certa virtù che 
:,i suppone nella materia, e ciò è idrolatria e 
superstizione. Per santo Agostino tutte le parole 
del Vangelo sono sacramenti, così penso io che 
lo spirito della parola di Dio sia virtù divina; 
per ciò sono più contento di predicare dieci 
parole del Vangelo che cento di controversia. 
Il Concilio di .Trento ce.rcò tutt' i sette che sono 
in cielo ed in t erra per ordinare i sacramenti 
in numero d1 sette. L0,sciamo i teologi a parte 
e, per fare loro onore, dirò che non ne capisco 
nulla. Ma come potrei capire i teologi se nei 
concilì tra 'loro non si sono capiti ? 
A te, mio caro fratello, che mi hai incorag-
g iato a scrivere queste pagine, r ammento che 
in Matteo fu usato il tibel che vuol dire im-
mergere o battezzare e non il zara k che vuol 
dire aspergere; e quanto più di me tu potrai 
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dire in questa bella lingua di cui Martin Lutero 
diceva « che preferiva le cognizioni che aveva 
nell'Ebraico idioma a tutti i tesori immaginabili.» 
Per me vo ripetendo: o mia }gn0ranza, tu fosti, s~i 
e sarai sempre tormento del mio cuore. La parola 
battesimo è certamente greca ed è il tibel, im-
mergere, essa non dice una cosa sola, ma dieci 
e dieci, perchè l'immersione fa, per così dire, 
persona i principali pensieri del Vangelo, la 
aspersione indica piuttosto virtù nell' acqua, il 
battesimo di chi crede indica libertà; il battesimo 
ai bimbi servitù. È vero cbe anche si dke che 
il battesimo val nulla, ed è vero che val nulla 
per i morti, ma per i vivi è pur esso una di-
mostrazione di vita, ed egli è scritto : mostrami 
la tua fede per le tue opere, e così credo 
E sono « come candellier candelo ., 
DANTE, Par. XI. 
Se non avessi premura di venire alle carte che 
ho promesse, dimostrerei che quando i potenti 
ordinnirono di chiudere i ba.ttistert inc0minciò 
la storia, ~ei battisti come protesta. Attenti : 
Io vidi per le coste e l?er lo fondo 
Piena la pietra livida di fori 
D'un largo tutti, e ciascun era tondo. 
Non mi parèn meno ampi ne' maggiori, 
Che que' che son nel mio bel san Giovanni 
Fatto per loco de' battezzatori; 
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L'un delli quali, ancor non è molt'anni, 
Rupp'i5 per un che dentro v'armegava: 
E questo sia s-uggel ch'ogRi uomo sganni. 
DANTE, Inj. XIX. 
Ho pur letto nelle istorie del secolo XIV, ehe 
fu ordinato di chiudere i veechi-battisteri, perchè 
vi si ànnegavano i passanti quando per sventura 
vi cadevano dentro, e come per serbaràe me~ 
moria, così notai : 
Nel secol di Nicola e di -Giovanni 
EraRo- i battisteri fondi tanto 
Che il male accorto vi lasciava i panni, 
Se 'l piè fallava nel passarvi a canto; 
Commossi allor nel · fegato i tiranni 
Serràr le vecchie fonti aperte al pianto: 
Ma venne poi l'età molto più fina 
Che fe del battistero una cantina, 
Una cantina fe del battistero 
Per battezzarvi il papa con il clero . 
II. 
Le cose debbono avere il loro principio, il loro 
mezzo ed il loro fine, e ques.to è l'ordine che 
terrò in questo lavoro. La cosa è difficile, perchè 
non po'che pagine mancano in questi processi 
e perchè se dovessi pubblicarli per intiero non 
basterebbero p5chi volumi , ma io penso che-
per ora una tale op~ra non sarebbe di tanto 
-9-
utile, perchè sarebbe letta da pochi ed anche 
questi pochi non leggerebbero tutto; ed a che 
pro leggere tutti i lunghissimi interrogatorì, per 
esempio dei testimoni? Chi scrive però è berne 
che legga tutto; sappi dtrnque, lettore, che ba-
stava una lontana relazione con un battista 
per essere o chiamato a testimonio od imputato, 
quindi si trovano pagine e pagine d' interrog·a-
zioni inutili e noìose; ciò però prova la solerte 
persecuzione e la paura del papismo: nulla era 
rispettato, - ne' pure la lettera mandata ad un 
parente - la paura dom.inava il servo ed il ti-
ranno. 
Io incomincerò da una lettera che è nel pro-
cessò ad Antonio Rizzetto, la lettera è di una 
povera madre di Salonicco a cui era morta la 
figlia e scrive: 
« Al mio carissimo genero Bartolomeo P a,do-
vano in casa di Messer Jovane e dalla Luna in 
Padova beretaro a S. Zuane. » 
Di mio in questa lettera non metterò che i 
punti e le virgole, poichè non ve ne sono, forse 
perchè il cupre . di un battista ama senza: inter-
valli; del rimanente lascerò l'ortografia com'è, 
ma scriverò intiere quelle parole abbreviate che 
mi sembrano più difficili a comprendersi. Non 
vi lagnate se questa donna non scrive co11 buona 
grammatica, anzi vi dirò che è molto ad am-
mirarsi che una povera donna in · quei tempi 
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sapesse un po' scrivere, imperocchè nori ho tro-
vato negli stati del papa una povera donna che 
sapesse altrettanto - dico ai miei tempi. -
Ecco la lettera: 
Salute nel S. 
« Bartolomeo, genero mie> car1ss1mo, molto 
mi meravilio de la tua t ardanza, perchè, avendo 
io coi tue, la prima del mese di magio de i fra-
telli et di poi l' altra che me scrivesti voi pro-
pio, il che mi fu a gran consolatione, e di poi 
mai ò :potuto intendere nova alcuna di voi; sappia 
adunque che il Signore mi ha visitato piliap-
clomi la, mia filia, del che son restata sola, non 
aspetando, non confidando in altro se non in 
Dio et in le tue promesse che dicesti di venire 
a pili armi; non vi sia adunque molesto il farvi 
sapere che restai sola, perchè Dio è con meco, et 
non mi abbandona. Pregavi per l'onore et amore 
de Dio, poiohè voi sapete che io qua son sola et 
non vi è niuno, di non far fallo, di tuto il vostro 
potere et dovere de venire a torme. Sapia che 
quella li tera chè mandasti a Antonio io ielo 
mandai in scopia per lo cognafo di me sè tuo 
l avorante, perchè eso Antonio si è partito di 
Salonièhi, et circha 12 giorni, di poi la sua par-
tita ebbi le car te et mi fu detto che lui veniva 
co n Senioret/J et che resto in scopia facendo 
sedie, et io . vi la mandai acio che lui vedesse 
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quale sono le parole de fratelli et che temesse 
Idio et mi venisse a tor e, ma io son certa che lui 
la à riceputa, ma io non ò mai auta nova, nè ri-
sposta da lui. Perchè, geriero mio carissimo, tu 
sai quanto ti amo; se tu resti di venire per 
mancamento di din ari per almeno scrivimi dove 
sei et dov'io ti ò a trovare, perchè, con qualche 
compagnia di i;udee, bono se me dovesse impe-
gnare per schiava sino che li renderò, et farmi 
condurre in Francia io venirò, però fatemi 
asapere quel che è da fare, perchè io non farò, 
ne' più, ne' meno di quellG che me scriverete. 
Ogni tribulatione che pati-sco volentieri le so-
porto con patientia, aspetando et sperando · in 
ultimo il fine nostro. Sapia che il fianiengo non 
m,i a abandonato in le mie tribulatione ed in 
le infermità de mia filia imo p.er sino a farmela 
sepelire, Idio sia quello che lo r emunera. Io non 
sarò prolisa in parole, salvo prego Idio ne ispiri 
con tutto il core a ricordar vi de mi, pregando 
Idio· ci dia gratia vederci et goderci nel Signor, 
a recomandandome a le vostre sante 0ration.e. 
Di Saloni chi 8 j uni o 1563 - Vostra madona 
Catarina de Porti. Lucia, filia carissima, et so-
rella, non ti sia molesta se la Paula dorme nel 
S. che tuti risusciteremo con lui, esa morì in 
fede con timor di Dio et con bona patientia; e 
di me non aver fastidio, perchè Idio mi consola, 
ne' mi dispero punto de il favore •di Dio, esa fu 
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sepulta apreso il padre et dove sono li altri, spero 
in Dio che ancora ci consoleremo insieme. La pe-
sta è grande in Salonichi: Idio faeia di me quello 
lui piace. » · 
Le parole sottosegnate nella soprascritta let-
tera non s-9no segnate da me, ma dagli inqui-
ritori, e, se nou temessi d'essere prolisso, farei 
osservare quante belle cose evangeliche sono 
contenute in quelle parole, e direi molte belle 
cose di questa lettera, tanto più che è scritta 
da una madre, ed io forse non riprenderei. gli 
uomini se chiamassero dii i vecchi. Questa let-
tera ci servirà a fare chiare certe cose in se:-
guito, intanto si osservi col fatto quanto dissi 
piì.1 indietro, cioè che la inquisizione vegliava 
su t1,1tto e violava le cose più sacre, sino ad in,i-
possessarsi delle lettere, quantunque questa non 
sia stata sequestrata alla posta, e di qui si vegga 
quanto era difficile in quel tempo a professare 
Cri~to. Un'altra cosa vedo che del;>bo far notare, 
cioè che da questa lettera si scorge che vi erano 
battisti da Salonicco a Padova, da Padova alle 
Fiandre ed alla Francia. Si ha da Fra Paolo 
Sarpi che per gli editti di Carlo V nelle Fian-
dre sono stati bruciati e seppelliti vi vi più di 
50 mila fì.gli di Adamo che il papa chiamava 
eretici. 
Caterina de Porti dice che si sarebbe venduta 
per schiava per poter venire dal suo genero: la 
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iperbole è tolta da un fatto purkoppo vero, cioè 
che la repubblica veneta faceva anc0ra mercato 
di schiavi. 
Interrogazione ad Antonio Rizzetto da Vicenza. 
· « Risponde: Non cred0 che il papa sia mi-
nistro, et interrogato se Christo aveva ordinato 
un solo vicario con tutta l' autorita. Risponde: 
quando diede le chiavi diede l'autorità a tutti 
gli Apostoli quanto a Pietro, nè Christo ha dato 
più auto,rità a uno che a un'altro. » 
« Interrogato quando fu batteggiato ed in che 
età Risponde: Io sono sfato batteggiato grande 
come sono doppo (dopo) che m'è stato predicato 
et che io ho . creduto et vedo essere istitution 
di Christo che l'huomo prima debbia credere et 
debbia ess@r insegnato et predicato avanti . si 
batteggi. » 
Relazione di fra Adriano Inquisitore. 
« Santiss. 0 Tribunale et Clarissimi Signori Chia-
mato da Padova io frate Adriano veneto, lettor 
della Sacr~ Scrittura nello studio cli Padova (rè 
d. R.) inquisitore ad istantia vostra sono venuto 
a o-bbedir a quanto era vostra intentione. Ho 
dunque parlato a li sufrascritti incarcerati Ni-
cola Bucella , Francesco da Rovigo et Antonio 
Rizzetto, li ho esortati a cognoscer hlllmilmente 
la misericordia delle vostre Signorie, ·1a sua mi-
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seria, la ho trovato tanto, che, secondo la mia 
coscientia et in verità non posso dir salvo quanto 
testifico per la presente scrittura. Nicola Bu-
cella, ostinato anabattista se ben sotto colore 
che desidera la verità non . vuol creder salvo 
quello li par a lui, negando l'autorità. della gie-
sia Romana, il senso delle scritture, Fransesco 
da Rovigo, prosontuoso, ostinato, ignorante sfa-
ciatamente nega la verità et afferma creder li 
errori degli anabattisti : dicendo che la giesia 
nostra della qual il papa è capo r::on è vera gie-
sia che li putì (fanciulli) uon si possono battez-
zar et similmente che il corpQl del Signor non 
è in hostia. Antonio ignorante, duro, senza ra-
gione, a:ffirma le cose dette. Così tutti sono 
impenitenti, ostinati et perversi indegni da vi-
vere, sì per li suoi errori come perchè infettano 
gli altri. Io dunque giudico che le V. S. deb-
bano proceder alla sentenza di:ffinitiva non abscin-
dant, qui nos conturbat. Tanto più Olarissimi Si-
gnori a noi di cuore tocha favorir il tribunale 
quando questi heretici sono inemici delli magi-
strati .(1) e delli principi volendo per la sua 
(I) Lo scritto di Fra ~driano non ha b\sogn_o di tanti co_mn:e~--
ti, ma rammento che li battesimo dichiara 11 g rande prmcip10 
che è la personalità. ed anche per questo Fra Adriano grida 
morte e con la vecchia, e tutt'or usata ipocrisia, fa vedere che 
non con_vie~e a principi ed a mag\str~t.i lascia~e in_ vi_ta gl~ 
uomim hber1. Egli è con l 'istesso prmcip10 che gli antichi preti 
cercavano di mettere il Signore nelle mani dello imperatore 
straniero e, già dicevano che egli era nemico di Cesare. 
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setta, che tutti sion0 liberi; A dunque e per amor 
del Siguore et per favor le cose sue, de la sede 
Catholica con proceder a q~ello potria accader, 
giudico siano condannati alla morte, a ciò si 
provedi alla verità; Cu - un · ceteri timorem 
l::.abent. 
Die 5 febru. MDLXIII 
Humiliss. 0 ser delle V. S. fr. Adriano. » 
Fra Adriano nel carcere. 
<< MDLXIII Deceb. In loco carceres S. ff -
(sant'uffizio) Presentato ante me fr. Adriano ve-
neto Inq. generale, Frane.° da Rovigo, presente 
fr. Hieronimo veneto in presenza dei gaardiani 
interrogato delli infrascritti articoli per ordine 
rispose in tal modo. » 
« Interrogato se 'l crede che il sacramento 
dello altare sia instituito da Christo talmente che 
0hr. sia realmente quanto al corpo o vero sia 
instituito come memoria della sua passione. » 
- « 1 ° Risponde credo che in memoria perchè 
0hr. è in ·cielo col corpo, col quale venirà a 
giudicar. et interrogato che dichi se l'è o non 
realmente, Risponde quanti corpi ha Cristo che 
volete sia in cielo et qui nel sacramento con 
quel corpo che l'ascese in cielo non credo che 
sia in quel sacramento. » 
« 2° Interrogato se 'l battesimo si da ai Putti 
è fruttuoso et instituito da 0hr. Risponde che 
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si possa dar ai Putti non ce i,1' è una parola 
dalla Scrittura, et interrogato se Ia chiesa usa 
tal battesmo fa ella secc>ndo la institution de 
Christo over contra! Ritiponde se Christo ha 
detto qui crediderit etc. docete omnes gentes. 
Se la chiesa non insegna prima et che poscia 
non si credi fa contra l'istitution di Chr. g_uando 
hatteggia li putti, quali non credono ne sono 
insegnati. » 
« 3. 0 Interrogato se la confession auricolare 
fatta al sacerdote qual per virtù di quelle pa-
role, ego etc. è sacram. 0 instituit_o da Chr. Ri-
sponde doppo (dopo) molte impertinentie: la 
confassion che si fa nella chiesa Romana è 
nulla. » 
« 4. 0 Interrogato se il Papa è capo tutta la 
chiesa et di tutti li christiani Risponde Io dico 
che l'è capo di tutti li Christiani di Roma, di 
Venetia et di tutto il mondo. Interrogato se come 
instituito da Christo Rispose . questo è un altro 
punto. h1terrogato se crede sia capo per fede 
mor?,le o ver perchè così è in fatto, over per 
fede cattolica risponde: credo sia capo de tutta 
giesia romana da X0 della sua giesia, ma ancer 
la giesfa di Cristo ha capi et mi-nistri et quella 
autorità da X, ne trovo in la scrittura che la 
g·iesia sia capo sam. P. che habbia più autorità 
che li altri. Se ben, è conveniente per fuggir 




. Noto che dalla quarta interrogazione avanti 
€'è del buio ·e che questa parte nello originale 
è scritto con altro inchiostro ; ma prego H let-
tore d' ~ver pazienza, se . subito non vede il 
fine. 
Da S. Nic@la da Tolentino in Venezia 
« .Jesu Maria 
Clarissimi S.ri Per ordine et comandamento 
delli Magnifìcii V. S. Olarissimi ho parlato con 
quelli doi miseri anabattisti Francesco da Ro-
vigo et Antonio Rizzetto in .presentia del R.do 
ms prete Hiero'nimo segretario e con Gio. Paolo 
suo compagno con animo d'aiutarli a ridarsi 
alla. fidi cattolica, ma ambi dua ritrovati duri 
ostinati, impinitenti et halienissimi da ogni sana 
dottrina. Li Magnifìcii S.ri Olarissimi con la 
singolare loro prudentia e grande clarità provi-
deranno in ql'lel migliore modo che giudicheranno 
esser ispedienti alla gloria di N. S. Dio et alla 
salute delle anime la quale per questo santissimo 
et piiì che necessario ufficio della inquisitione 
si debba ricercare. » 
« Nata in S. Nicola da Tolentino 12 gen-




<< Die sabbat. 12 mes. Feb. 1565. 
Referi. Il Oap. Sant0 Ohiaram(i)nte, che essendo 
andato alle carceri per esseguir la se:ntentia 
contra Francesco da Rovigo et Antonio Rizzetto 
trovò prima Francesco et li djsse: Son venuto da 
parte di miei signori all'ufficio dell'Inquisitione 
per eseguirtr la sententia et menarti a negare, 
se tu non ti voi rimanere delle tue opinioni et 
redirti, il qual mi rispose. Non voglio esser 
negato altramente, ma voglio redirme et morire 
buon Christian, et così andai da Ant. Rizzetto 
et dissi il medesimo et .di più . li feci anche in-
tendere quello aveva detto Fr,ancesco di volersi 
redire, et a questo lui disse: Trista l' anima 
sua se lui ha perso ,l'anima sua io non voglio 
perdere la mia, et quel che ho detto ho detto, 
et così lo condussi per far l'effetto sempre esor-
tandolo a volersi riconoscere: et lui sempre 
disse : Fe il fa:tto vostro; et questo fu giobbia 
prossimarn~.ate pa:ssa.ta a quattro hore di notte 
eseguendo quano fu ordinato. » 
Vive dopo quattro secoli 
Ora il Rizzetto vive anche · in terra per la 
sua dottrina invincibile e predicata da' suoi fra-
telli, e vivano anche i suoi oppositori, e vivano 
i suoi carnefici che aspirano alla tirannia per 
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. dare morte a beneplacito. Con chi ,;aranno i 
figli d'Italia? Forse con l' involucro della ma-
teria che trascina al delirio della ebbrezza quindi 
al letarge>, aU' inerzia ed alla morte morale. Lo 
spirit9 cede ad una legge sovrannaturale, dia-
bolica, la Fagione non può tutta penetrEl_,rla, ma 
tutta osservarla e indietreggiare atterrita! No 
avanti, beva del dolce di tutte le voluttà, ci 
assorba la materia, chè se da essa viene l'aloè, 
viene anche il dolce del miele, e noi faremo 
come l'ape che dissangua ogni fiore. E che im-
porta se la famiglia dei fiorì morrà dissan-
guata .... La nostra signoria su l'apparente delle 
cose porterebbe equilibrio, ordine, uguaglianza;. 
ma la signoria rende il capo peso: e poi perchè. 
signoreggiare noi e non la maiteria'? Il riposo è 
dolce: dormi dunque, spirito, dormi; la colpa. 
è sogno. Ma il tiranno cessa per non poter ser-
vire a tutti, così la tiranna materia sarà esausta. 
Destiamoci allora ed imponiamo ai servi la so-
litudine del crudele celibatario e patentiamo la 
fornicazione, ed al pitocco diamo l'avanzo d'ogni 
pasta; e le beneficenze e l'opere pie servane> a, 
mantenere l'impiegato protetto e a far morire 
di fame con speranza ed alimentare l' ozio al-
l'alma materia. Forse non è lungi il giorno in 
cui si udirà una voce con questo suouo : Cielo, 
copri la terra di nero panno, poichè piì1 non 
ci ha anima viva. Tu, povero pescatore, e non. 
I 
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principe e papa, gridavi nella bella Gerusalemine: 
·« salvatevi da questa perversa generazione. » 
E tu, mio dolce Rizzetto, dicevi: « Se Frane-e-
sco vuol perdere 1' anima sua io non voglio per-
dere la mia: » ed io, quando all' imbrunir della 
sera mi fermo a guardare quest' onda della la-
guna, mi sembra ancora di udire la tua voce, 
o Rizzetto, la quale grida ad ogni passante: 
SALVA L'ANIMA TUA. 
III .. 
Da quanto sc~ive Francesco da Rovigo, come 
vedremo più avanti, è il contrario d'ignorante; 
·ma egli sembra davvero uomo scherzoso e uom0 
a cui comparisce ridicolissimo il papismo, e come 
il Rizzetto soprabbondava in fede, Francesco 
soprabbondava in isprezzo per le . ridicolose e 
·pessime superstizioni del papismo. Per provare 
che Francesco da Rovigo era uomo sarcastica-
mente scherzoso basta rileggere la risposta che 
da quando gli è domandato se il papa è capo 
dei cristiani; egli risponde che il papa è capo 
·dei cristiani di Venezia, di R oma e di tutto il 
mondo: davvero queste parole sembrano quelle 
di un paolotto d'oggi, ma quando gli è doman-
dato se il papa è da Dio risponde, che questo 
è un altro punto. Di qui si vede che quando 
rispondeva che il papa era capo dei cristiani 
di tutto il mondo mordeva sino all'anima, perchè 
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accusava i[ papa d'essere il maggiore fra gli 
usurpatori. Certamente che la grande conoscenza 
d'el male va:1 meno della viva fede nel 1:Jene, 
poichè la grande conoscenza cede, 1-a fede non 
cede; e la m0rte diventa più brutta delle ridi-
colaggini ed ingiustizie di Roma: ed è certo un 
brutto passo l' uscire di notte dal nero carcere 
di Venezia, e mettere .subito il piè in barca e 
per il cankllle oscuro ancfare ad affogare in mare! 
Io rammento un certo M., non so se sia ancora 
vivo, egli era perseguitato dalla linguaccia di 
un prete suo vicino. M. era stato un uomo un 
po' bestiale, ed un giorno., mentre tagliava il 
fieno, gli passò vicino il linguacciuto pret@, e 
come M. il vide non fece altro che mettergli la 
falce al col1o e dire: Sono protestante i0 o sono 
cristiano? Il prete, che vide 1' occhio del leone, 
senza ma, nè se, rispose: Cristian0 cristiano. -
Oh vede, . seguì a dire M. se eHa pure, sa che 
quei che chiama protestanti sono cristiani; ma 
non ha voluto dirlo prima. Non sono pochi i 
pa).'ii che hamno . disdetto patti e · dogmi con la 
scusa che quando li fecero non erano liberi. 
I figli di Antonio Rizzetto 
Dalla seconda delle seguenti lettere . si può 
meglio conoscere che quello Antonio di cui 
scrive l?, de Porti, come vedemmo, è Antonio 
Rizzetto. · 
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Al cl.m,o N. H. Podestà di Yicenza 
Cl.mo 
Così rice'rcati da un . imterveni@te per nome 
delli figliuoli cattolici del q. Antonio Rizzetto 
morte, heretico pertinace 11e siamo contentati 
che constando alla S. V. lllustrissima; che al-
cuni denari, che fumo giài del detto quomdam 
Antonie> et si trovano al presente sopra il m0nte 
di pietà, di cotesta città, esse.udo levati ecl. in.-
vestiti in un livello · bene assicurato sopra certi 
fondi in cotesto territorio vicentino siano per 
rendere maggiore utilità aUi detti :figÙuoli, la 
S . V. li faccia levare et :investire a comod© et 
beneficio di quelli figliuoli, li quali non imitando 
le vestigia dello iniquo et perfido padre si eyaprà 
che vivano catholicamente et secondo gli insti-
tuti et d0ttrina che insegna la_ s. ta cattolica et 
a,post@lica chiesa Romana. 
Ohe N. S. Dio la conservi P. Ap.le 1565. 
Al cl.mo N. Podestà cli Pado1Ja. 
A vendo, questo s. to officio condannato alla 
morte alli dì passai un'Ant. 0 Rizzetto vicentino 
perfidissimo Anabattista et ostinatissimo et im-
pinitente ne è stato fatto intendere per nome 





presso un Maestro Zuane dalla Luna berettaro 
in codesta città, si trova depositato dal detto 
q. Antoaio certa quantità di danari, · però le 
presenti sono per ricercar V. S. Il.ma et pre-
garla che voglia esser contenta ad istantia nostr:a 
di far chiamare a sè iL detto Maestro Zuane et 
· -commetterli che fra il termine che da le1 · li 
sarà: assegnato esso debba far consegnare li 
detti denari, che per quanto siamo informati 
venticinque ducati d' oro, nelle mani del can-
-celliero qui dello officio di Venetia acciocchè 
esso officio possa disporne si come ha fatto di 
.alcuni altri benefici et utilità delli poveri :figliuoli 
del detto q. Ant. 0 Et non essendo questa per 
altro se le raccomandiamo et offerviamo di buon 
cuore aspettando da lei risposta del seguito et 
nostro S Dio la conservi. Dall'officio. 
Una speranza 
Un certo sapiente parlando egli di Parigi 
disse che quella città sarebbe vuota se non ve-
nissero in essa i campagnoli ed i montanari a 
portare nuovo sangue: chi ben esamina le nostre 
-città vede una prole che non promette d' esser 
madre di molte generazioni, e già per Cq,gione 
del vizio che sempre regna dove non vi è la fede 
di Dio. Ora si vede che coloro che meglio sanno 
giovarsi della libertà sono in maggior parte 
-0oloro che sono usciti dalle loro terre, eglino, 
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e sian pure in picciol numero, lasciano il prete-
ed ubbidiscono al Vangelo, e la generazione.' 
loro sarà buona e madre di molte generazioni. 
È vero che i figli dei cristiani sono pochi, ma 
promettono vita e, grazia alla provvidenza d:i 
Dio che · ci ha data libertà, questi figli della 
salute non possono essere impediti nel loro cam-: 
min@; la libertà; adunque uccide la gran molti-
tudine che nolil sa ravvedersi, che è incancrenita. 
nel vizi0 e prepara una generazione nuo,va. 
M'inganno io forse ?: e quanti sarebbero i figìt 
del Rizzetto se non fosse stato il regno della. 
morte? Io rendo grazie a Dio clrn ha buttati 
giù dai troni i tiranni. 
Nicola Bucella 
Un testimonio è interrogato: 
« Se 'l conosce Nicola Bucella medico Pa- . 
dovano. Risponde Io el conosco et so che l' è 
di Bucella et sono da dui anni che 'l c0nosco1 >1 
« Interrogato se l'ha per buono o per cattivo-
Rispondé Vi ho detto che gli parlai mai, ne. 
altro so se non quanto comunemente se dice-
che l' è homo de cattiva sorte et che il mena 
homini de qua et de la a farli ribattezar. » 
Quando una persona aveva dottrine contrarie-
ai tiranni, quella persona si chiamava di qattiva . 
sorte, perchè chi l'avvicinava poteva cader·e-
in disgrazia degli impropriamente detti governi. , 
~-
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Confessione di fede di Nicola Bucella 
_ «-.Hora udite .(Magnifici S.ri) la confessione 
mia a fin da quella pe>ssiate chiaramente c0m-
preadere così esser la verità ( come vi diceva 
di sopra) io esser vero cristiano-: Et che con-
dennando me_ per heretico, dando alla morte il 
c@rpo, voi aivreste condennati similmente quanti 
cristiani che furono ne primi tempi, quando al-
1' ora fuste stati S.ri et in vita come al presente 
sete. » 
« È cosa certissima eh' ai simbolo nominato 
dalla chies.a romana Apostolica et approvato da 
quella, fu scritto o dagli is-tessi Apostoli o da 
quelli S.ri primi Padri cristi&,ni, che all' hora 
pieni di Sp. to S. to vivevano. Et fu fatto et ri-
èevuto da quella S.ta primitiva chiesa per una 
breve coBfessione di fede, in poter riconoscer 
s'uno sia buon christiano, degno d'esser ricevuto 
nella S. ta congregazione degli altri o vero no. Nè 
s'i può dire che quello manchi alcuna cosa ne-
cessaria, o sia ditta insufficientemente; essendo 
fu fatta da huomini quali abbondevolmente ave-
v.ano tutti i doni dello Spirito Santo. 
Udite dunque la confession mia secondo l' or-
dine et meta di quello, et tanto più quanto che 
con più parole farò intendere l' intention :piia 
quanto sento in proposito delle principal mate-
rie contenute in quello: non mi discostando punto 
Giov. l. 
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dalla S. ta dottrina della S. ta chiesa cattolica 
vera Christiana conforme alta primitiva fondata 
dagli Apostoli et per successi.on di Spirito la 
medesma. 
Io credo in Dio omnipotente, creatore del cielo 
e della terra. Io credo in un sol Dio vero, siane> 
detti dei molti, o S.ri molti; per :r;ne è un solo 
Dio Padre nel qual credo e mi confido chia-
mandolo Padre per fede in Christo Gesù « etve-
« gnachè fortemente ha amato noi Iddio (il 
« quale è richo 1:i.ella misericordia) per la sua 
« molta charità, eh' essendo nor per natura ::fi-
« glioli de l'ira come et gli altri, et morti per 
« i peccati, ha vivificato noi in Christo, et in-
« sieme resuscitati et creati in quello nelle buone 
« opere le quali ha preparate acciò in quelle 
« cammiIJ.iamo. » Et ha dato tale Charità a noi 
che si nominiamo figliuoli di Dio et siamo. Im-
pero io il chiamo et il conosco Padre mio omni-
potente perchè altr'o Dio vero che lui, nè altro 
forte come lui;, da il qual et per il quale et nel 
ql!lale son tutte le cose, appresso il quale ogni 
cosa è possibile, et m.iente impossibile, perchè esso 
puole il tutto, per il quale son tutte 1e cose: 
Nota. I passi cita ti dai nostri prigioni sono nella Bibbia, 
ma non sempre nel luogo citato. E come si può senza Bibbia 
ed in pri gione citare con esattezza 1 Tuttavia gli sbagli sono 
pochissimi, ed anche là dove la citazione pare sbagliata vi ~ 
tanto per giustificare l e parole del martire e può anche darsi 
che la citazione non sia sbaglio. 
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« Il quale ha esso fatto il mondo, et tutte le Luc. 1. 
« cose che sono in quello. Et in Christo Gesù Eph. 3. 
« creato tutte le cose, quali sono in Cielo, et 
« in terra visibili et invisibili, siano troni o de- I Cor: s. 
« nominationi o principati o potestà. » Et avendo Fatt. 1. 
fatto intender che la gloria sua non la dava ad Col. 1. 
altri et insegnato Gesù Christo che indiriciamo le . 
nostre domande a quello chiamandolo Padre 
nostro, il quale sa quello che ne fa bisogno Esaia 48. 
avanti che gliel adimandiamo. Et darà a noi le Gio. 16. 
adimandate nostre, et haci medesimamente inse- Luc. 2. 
gnato la forma dell' orare, et ditto che dobbiamo Matt. 6. 
adimandar a quello, che riceveremo tutto quello 
che li adomanderemo credendo. 
Per il che et fidutia (sapendo eh' è :fidele a Gio. 1, 6. 
quello ch'ha promesso) io indirizzo l'oration mie Matt. 6. 
a Dio Padre ringratiandolo della molta miseri- Ebr. 10. 
corG!ia sua verso me et verso tutti che si fidano 
in lui , et della sua -molta bontà qu fLl usa verso 
noi et tutto il mondo, et d' ogni dono che mi 
ha donato et dona, et il prego che di giorno 
in giorno pii1 (secondo le sne sante promesse) 
vogli scriver la legge sua et confirmata quella 
nel cuor mio, dando Spirito ritto et un euor 
_mondo Per dover camminare secondo i co- Sai. 50. 
mandamenti suoi et far quelle cose che piaceno Ez. 36. 
avanti a lui, aceiò habbia a camminar in san- 1 Gio. 
tità ed in giustitia avaoti quello tutti i giorni 
mie~, secondo le promesse sue, per il che el 
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vede in me, et com 111 ogni altro che desideri 
cli far la sua volontà; cosa, qual ne potesse far 
devenire, o, esser immondi nel cospetto suo, 
Luc. 1. quella ne vogli mostrar, et dar potenza. de libe-
rarci. Et similmente voglia haver misericordia 
a noi per Gesù Ohristo Signore nostro d'ogni 
mancamento, debolezza et ignoranza nostra, et 
d'ogni grave peccato che per il tempo de tutta 
I Gio. I. la vita nostra habbiamo commesso. Onde con-
fessando a lui i peccati nostri egli è fedele et 
giusto acciò rimetta a noi i peccati nostri et 
mondi noi da ogni iniquità. Et così con buona 
fìdutia et buon cuore appress0 Iddio son certo 
che esso secondo la volonfa sua odde (ode) mE) 
I Gio. 5. et concede et concederà ogni dimanda a lui adi-
Gio. 16. mandata nel nome di Gest'1 Oh.r S.re nostro. Per 
col. 4. il che a lui espongo li lilisogni miei, pregando 
quello che non vogli fare .a me secondo i desi-
deri della carne mia, ma secondo che conosce 
esser bene a me et in honore del santo nome 
suo, al quale sia honore et gloria nei secoli amea. 
Et credo in Gesù Ohristo fìgliuolo di queHo 
unico Signore nostro, il quale fu concetto di 
Spirito S.to, nacque di Maria vergine, patì sotto 
Pontio Pilato, fu agli. inferi, il terzo giorno 
suscitò da' morti, a.scese al cielo, si,ede alla 
destra de Iddio Padre, et di costà à da venire 
Gio. 14. a giudicare i vivi et i morti. 
Eph. 2. Credendo in Gesù Ohristo, io so che _Ohristo 
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è la via, la verità et la vita, per il che ere- Rom. 5. 
dendo in Christ0 io ho l' intrata al Padre per 
la fede per la quale io son giusti:fic.ato, et es-
sendo ess0 verità io solil certo cl1e ha ditto la 
verità. « Onde havendo ditto esso esser la ri- Gio. 11-
« surrezione et la vita, et che quello che crenerà 
« in lui ancora ché fosse morto, viverà et ogn'un 
« che vive et che crede in lui non morirà in 
-« eterno. » Credo adunque et tengo per certo, 
che ·io credençlo in lui non morirò in eterno. Eph. 2. 
Ma per la'morte di questo mio corpo corrut- I Cor. h --
tibile, esso transferirà me nella gloria délla vita 
incorruttibile; et questo per gratia per esser 
fatto a me giustitia, santification, et redention, 
accioccb,è se m'ho da gloriare mi glori in lui. 1 Gio . 3, 
Onde havendo tal speranza santifico me, cioè Matt. 15, 
foggio i vicii et peccati, quali rendono l'homo Fatt, 4. 
immondo, sapendo che esso è santo et che non 
vi è salute fuor di lui, et chi cammina nelle 
tenebre non ha compagnia con quella. Credo 
quello figliuolo di Dio concepito di Spirito Santo I Gio. 1. 
nato di Maria vergine. Credendolo figlio •di Dio Luc. 1. 
-io credo ch'ei sia il verbo di Dio, qual era in 
·principio appresso Iddio, et Iddio et il verbo. Il 
qual Gesù Christo fu concetto di Spirito S anto 
·rion li concorse huomo nella generation di quello, 
nè pulution di donna. Onde credo nascere di Maria 
vergine. Io il credo figlio di Da vid et figlio di Rom. 1. 
Di0. Figlio di David secondo la carne, per il che 
I Tim. 2. 
H èb. 4. 
I Gio. 5. 
Rom, 9. 





I Gio . 1. 
H eb. 9. 
I Gio. I. 
I Cor. -15. 
I Piet. 3. 
Matt. 28. 
I Cor. 25. 
Rom. 6. 
Rom. 4. 
I Piet. I. 
Fatt. I , 6. 
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huomo, il quale dette se stesso redentione pel?' 
tutti; trovato per tutte le cose senza peccato. 
Et figliuolo di Dio, Iddio sopra tutte le cose' 
benedetto ne' secoli; nè perciò credo doi qeit 
ma un , Dio solo. Credo quello haver patido, per 
le battiture . del quale noi siamo sanati. Esser 
stato crocefisso, il quale portò i pecc_ati nostri 
nel corpo suo sopra il legno, acciocchè noi morti 
a' peccati, vivessimo alla giustistia onde hab-
biamo a sapere che il vecchio nostro huomo ,è 
insieme crocefisso a quello, acciò si distrugga il 
corpo del peccato, acciò non , più serviamo al 
peccato. Morì; credo quello esser morto, per 
la morte del quale noi siamo reconciliati a 
Dio. Mori al peccato per il che uon possiamo 
più viver in quello. Et essendo mori siamo giu-
stificati. Giustificati nel sangue di quello il quale 
mondò noi d'ogni peccato et la coscienza nostra 
dall'opere morte, camminando noi nella luce per 
dover servir a Dio vivente. Credo fosse sepolto, 
discese agli inferi, il terzo giorno sus_citò da 
morti. E;t noi insieme sepolti con quello per il 
battesimo, battezzati nella morte di quello accioc-
chè sicome ess9 Christo suscitò da morti per glo-
ria del Padre, et noi camminiamo in novità di 
vita. Essendo Christo suscitato causa della giusti-
tì.cazione nostra, per la quale « resurretion Iddio 
ha generato noi in speranza viva. » 
Credo esser asceso al cielo, sedere alla de-
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stra di Dio Padre, et di costà venirà a giudi,care 
i vivi et i morti. Credo esso Christo esser stato 
il vero pontefice secondò l'ordine di Melcbisa-
dre, dei beni che haverainm~ a venire. Il quale 
una. volta ha offerto se stesso immaculato, hostia 
per i peccati nostri in mondation dei quali. In-
trç1:ndo per il proprio sangue nella eterna reden, 
zion~ havendo penetrato i cieli visibilmente, 
aspetta:ndo siede in perpetuo alla destra di Dio. Et 
così verrà in vece d'arcangélo et in tuba di Dio 
discendendo dal cielo alla maestà sua con tutti 
gli angeli suoi sedendo nella· sedia di sua Mae-
stà, parato a giudicare i vivi et i morti. 
Credo nello Spirito Santo, il quale rende te-
stimonianza al spirito nostro che siamo :figliuoli 
di Dio. Santifica noi, segna noi, et è pegno nei 
. cuori nostri della heredità nostra, habita nei chri-
stiani per il che siamo tempio di Dio et Iddio 
vivente habita in noi, siccome è la promessa: 
« Io habiterò in quelli et sarò Iddio de quelli et 
essi saranno a me popolo. » 
Io credo adunque nel Padre, nel Figliuolo e 
nello Spirito Santo, nè però credo in tre dei, 
ma in uno. Io credo la santa chiesa universale, 
santificata per Gesù Cristo. 
Qual amò quella, et desse se stesso acciò san-
tificasse quella mondandola per il lavacro del-
l'acqua nella parola acciò rendesse quella santa 
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Heb. 1. il mònte Sion, Gerusalemme celeste, chiesa dei 
Ap. 21. primigeniti quali sono scritti nei eieli, nella 
E sa. 51. quale non ha da entrare alcl!lno :macchiato, Q fac-
cia abominatione, o mendacfo, Hè passar per 
1 quella l'incircc;rnciso et immondo. Così è scritto, 
di quella entro per il capo, et i christiani mem-
bri del corpo della carne di quello et delli ossi 
1 cor. 12. di quello. Impero quelli che camminano nei pec-
11 Cor. 6. cati s'ingannano se credono esser di quella, per-
Rom. s. chè non ha comunion là luce et le tenebre, nè 
Col. I. 
Eph. 2. 
Ap. 22. Christo con belial, et quello cihe non ha il Spi-
rito di Christo Non è di qwello, ond'è ditto fu.ora 
li cani, venefici, impudici, et homicidiarii, et 
idolatri et ogn'un che ama et fa mendacio. 
Gal. 3, Io credo la comunion de' santi, tutti Santi 
1. Cor. 12. Christiani essere una cosa · in Christo. Essendo 
Gal. 3. che in uno spirito siamo battezzati tutti in uno. 
1 Cor. 10. Ciascadun che in Christo è battezzato, ha ve-
1 cor. 12. stito Christo. Essendo molti in un corpo et corp0 
Rom. 12. di Christo et ciascadun membro l'un dell'altvo, et 
se patisce alcuna cosa-un membro patisce insieme 
i membri et se gloriato un membro s'allegrano 
Eph. 1. insieme tutti i membri. Credo ia remission dei 
Ap. 1. peccati in Christo haver la remission de' pec-
. cati per il sangue di quello il quale ci ha amato, 
et nel proprio sangue lavato dai nostri peccati. 
Fatt. 1. Credo la risurrezion della carne et vita eterna. 
II Tess. I. Credo che nel giorno statuito da Dio per giu-
dicar l'universo apparirà il Signore Gesù. dal 
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cielo ·con gli angeli della virtù sua iu:tiammati Matt. 16. 
di fuoco, per rendere a ciascadun secondo l'opere I Cor. 15. 
di quello et tutti i morti susciteranno, et sta- Mar. 12. 
ranno avanti il tribuna! di quello, rendendo eia- 11 Cor. 5. 
scadun raggion (ragione) per sè dei fatti del .Gio. 5, 10. 
proprio corpo i~ che modo s'ha portato o bene Matt. 7. 
o male, et quelli che haveranno fatto bene, et Matt. 25. 
la v0lontà del Padre Iddio surgeranno nella re-
surretion della vita intrando nei regni dei cieli 
a posseder il regno parato a quello avanti la 
costitution del mondo. Eredità incorrutibile et im- I Piet. 1. 
rnarcess'ibile conservata nei cieli, « vita eterna, la I Giov. 5. 
« quale Ìddio ha testimoniata essere nel fìglinolo, 
« et haver dato quella a noi quali credemo ( ere- Rom. 6. 
« diamo) nel nome del Figliuolo suo et amiamo 
« Iddio, e facciamo i comandamenti di quello, 
« havendo il frutto nostro nella santificazione, Gio. 5. 
« per il che il fine la vita eterna, et questa per 
« gratia di Dio in Gesù Christo Signore nostro. 
« Ma quelli che haveranno operato coile cattive, Matt. 25. 
« resusciteranno nella resurretion del giudicio 
« et saranno mandati nel fuoco eterno, il quale 
« è parato al Dia volo .et agli angeli . suoi, per- 1 cor. 6. 
« chè gli iniqui non possederanno il regno di Gal. 5. 
« Dio nè conseguiranno quello etvengnachè ha~ 
« promesso Iddio la corona della vita a quelli 
« che l'amano, ma alli timidi, et increduli et Giac. J. 
« biastematori, homicidiarii, et fornicatori et Ap. 25. 
« venefici, et idolatri et a tutti mendaci la parte 
3 
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« loro nello stagno ardente per solfho et fuoch@ 
<< clr'è la morte seconda. » Quegto tutto io fer- . 
mamente credo. 
Questa mia confessio.n, s'alcuno danna in qual-
che parte come heretica danna la Sacra Scrit-
tura in queUa parte. 
Qui finisce il credo del Buccella, ed in vero 
il così detto credo apostolico non si poteva ti-
rare più benignamente al Vangelo. Ma era que-
sta la intenzione di chi scrisse quel credo ? Que-
sto si vedrà in un altro mio scritto, non fatto 
per far parte di queste pagine. Intanto, rispetto 
la ri$urfozione della carne, si possono scrivere 
queste tre proposizioni. 
Vedrò colla carne mia Iddio (lob. XIX, 26). 
La carne ed il sangue, non possono eredare 
il r8gno di Dio (I Cor. XV, 50). 
Non nasce il corpo che semini (I Cor. XV). 
La parola di Dio non contiene contraddizione 
ed è vero tutto ciò che ella dice, ed in più luoQ 
ghi dei processi di cui scrivo trovo scritto: credo 
dalla Genesi alla Apocalisse. 
Dal carcere. 
. A voi Magnifici Signori del officio della In-
quisizione Nicola Bucella vostro prigione humil-
mente suplica e si raccomanda. 
Magnifici Signori Io haveva s.cl'itto le princi-
,pal raggion et lochi · della Sacra Scrittura che 
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mi mantengono fermo et saldo nella profession 
cbristiana ch'io sono perchè io credo alla parola 
di Dio. Et quella l.:J.umilmente indirizzo a vostre 
Magnifiche, non perchè essi mi bavessero a ri-
sponder il parer loro da alcuno de quelli del 
officio, mà siccome era la mia domanda in quella. 
S'io prendeva raclego (sbaglio) mi rispondesse, 
Q alcuno dato per l'officio, o ritrovato per mio 
fratello (siccome s'ha offerto) et concessoli per 
l'officio licentia, perchè io non son ostinato nè 
voglio essere ostinato. Ma la costantia mia è 
per il timor, il quale quando non havesse hauto 
nel principio. che fui prigionato, haveria saputo 
nel primo con stituto avanti l'officio :fingere molte-
cose et dir molti mendaci et liberanni da questo 
carcere. Et hora di novo potrebbe dire una cosa -
con la bocga et crederne un'altra con il cuore. 
Ma io temo Idclio et quello prego giorno et notte,_ 
Et in me è non superbia, perchè so che son 
estimato dalla più parte degli homini pazzo; et 
da amici che mi amano et dagli stessi miei pa-
renti, nè mi bo mosso da questo ch'io sono . Per 
desiderio di alcun vicio de carne, o comodità . 
del mondo nella patria mia et · esercitar l'arte 
hon0rata del. Medico che andarmene in paesi 
lunginqui ond'haver a . patir molto. Et hora it · 
patire che io fo nelle carcere in molti bisogni 
et disaggi i ( disa,gi) può render testimonio eh' io 
bo rinunciato ad ogni vicio et com0dità del 
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mondo - et con tutto il cuore cerco la via di 
Cap. 1, 7. Dio. Per il che io vi prego ad havermi com-
passione. Dice il Dottor Agostino nel libro del 
batesmo contra Donatisti che de niuno si debhe 
E pLa 1, 27. disperare: S'adunque non si cl.ebbe dis_perare de 
uno che biastema Iddio o sia Epicureo, quanto 
meno de chi con tutto il cuore desidera far la 
volontà di Dio, et si propone patir ogni disag-
gio per servir a quello, et gi,orno, et notte prega 
Iddio che li sia in agiuto. Et in una sua epi-
stola a Donato proconsole di Affrica, li fa assa-
pere la sua mente, et prega che non vogli con-· 
dennar alla morte gl'heretici, del che ne rende 
la raggion sua nella quistione 12 sopra San 
Matthio che non si debba far morire alcun'he-
retico perchè l'huomo non può sapere se quello 
che di presente è heretico in il sempre babbi da 
divenir bon grano, et così operi quel male di 
levar quello di vita mentre che è cattivo, per-
chè può devenir buono. Ma quello che importa 
più in tal causa è il voler di Dio che dice las-
sate crescer gli uni et gl'altri, cioè li buoni 
Christiani nel mondo et insieme con quelli gli 
heretici. Et ogni Signore e principe debbe più· 
~bbedire al comandamento di Dio che ad ogni 
iegge che ritrovi fatta o costitution che si trÒvi 
in osservatione. 
Ma io non son heretico, nè hostinato o per-
tinace, et quando mi sia concesso il scriver la 
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raggione mia questo farò manifesto. Siccome io 
haveva scritto, et rescrivendo in ·miglior lista, et 
redrizzando meglio alcune cose. Li guardiani 
di alla sprovvista m' hanno mutato di prigione, 
et ponendomi in loco più sepolto et più tristo 
et oude patisco molto più, insieme m'hanno 
smarrito la maggior parte, c1i quello haveva 
scritto, et dicono non saper onde sia. Et io non 
posso scriver di novo il sfmile non havendo il 
testo della Bibbia et tempo comodo, ma in un 
fragmento che mi è sopravanzato restandoli la 
cemfession della mia fede, drca quelle cose che 
credendo fermamente ognuno onde è bon cri-
stiano, io la indirizzo hu~ilmente alla pres'?ntia 
vostra che sia letta et considerata. Et più oltra 
con ogni humiltà io prego et supplico le vostre 
Magnifiche che di novo voglino esser contenti 
che mi sia concesso il testo della Bibbia et 
tempo proportionato per poter scrivere. Essendo 
officio d' ogni bon giudice non voler c.ondannar 
alcun reo (se ben l'avesse per più che convinto} 
se prima non odde dalla bocca di qudlo le rag-
gion sue. Et io son costituito reo non havendo 
ammazzato, nè assassinato, nè rubato alcuno, ma 
per un desiderio che ho di servir a Dio con 
tutto il cuore et camminar nelle vie sue, secondo 
i comandamenti di quello. Et quando ho pro-
posto di voler essere bon christiano, siccome di 
presente mi credo et voglio essere, non ho avuto 
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pensiero di discostarmi dalla S. ta chiesa; catho-
lica, nè di presente ho tal pensiero, ma d'esser 
Ìmito, et voglio esser unito con quella ( con 
l' agiuto di Dio) fino alla morte. Et se io errassi 
in alcuna cosa (com'è possibile eh' io erri, es-
sendo huomo, et ogoi huomo è atto a fallare), 
io son parato a remendarme et abbraziiar la 
verità, essendomi fondatamente dimostrata per-
ch' io m' accosto alla parola di Dio et credo a 
quella. Ma son sepolto: in quanto che son privo 
del lume del giorno et del raggionar fuori, et 
quando è venuto alcun a ragionar meco, il che 
è stato di raro, non mi è stato mai concesso 
di poter dire a -pieno la parte mia. Et essen-
domi dato il scrivere quando ho veduto la cosa 
a qualche perfetione, m'è stata smarrita la più 
parte. Io mi butto in gino·cchio con li ginocchi 
della mente avanti le Magnifiche vostre ed vi 
adimando per misericordia che mi sia havuto 
compassione. 
Quando era fo.ora di prigione era huomo per 
poter esser uti1e a molti in l' arte mia del me-
dico. Et essendo anatomico (la qual arte hoggidi 
si trova in pochi) era buono per aggiutar altri 
a divenir medie/. Et nelle città non ho mai 'con-
dtato tomulto, ma sono stato huomo quieto et 
de bon esempio. Et ultimamente proponendomi 
seguir a_ Dio, far aitra vita di quello si usa in 
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questi paesi me ne andava quattr0cento et più 
miglia discosto. 
Io vi prego ad havermi misericordia alla per-
sona et alli mali disaggi. Io non ho mai hauto 
qua entro legno per poter sedere, nè t avola con 
piede per potermi appoggiar a scrivere ~o leg-
gere. Ond' ho scritto in carta piegata in ottavo 
per venirmi un poco più comodo, et vostre 
Mg.che mi raccomando, et humilmente con re-
verentia. >.> 
Nel processo fatto a questo martire del Bu-
cella vi è pure un' altro suo scrittp, ma non 
cÒndotto al termine o perduto il rimanente di 
€Sso; ho pensato di non pubblicare lo scritto 
incompiuto, sia perchè è incompiuto, sia perchè 
è dello stile e tenore di quest'ultimo, e penso 
che nulla aggiungerebbe ~i pensieri che surgono 
in chi legge queste pagine. Senza pretendere 
che il lettore abbia bisogno delle mie osserva-
zioni, due cose mi permetto di dire su 'lo scritto 
chE:l sta qui sopra. Prima si vede che_ al Bucella 
fu concessa la Bibbia per sua difesa, poi per li 
guardiani gli si r apiva la difesa, e per:fidamente 
era privato dell' ·arma sua più bella; secondo : 
impotenti i soldati del papa (i frati) a vincere 
l'ealmente, in risposta alla verità, m~ttevanò il 
servo di essa in una prigione tanto più orrida, 
che fa dire all'anima mia quando ci passo s0pra: 
Qui il Bucella fu sepolto vivo e solo Iddio pG-
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teva udirne il lamento. L'anima mia si commove, 
e maledirei i figli di Caino, ma a me non tocca, 
Iddio li ha già maledetti. 
Quale sarà il :fine del BmieHa ? Il vedremo a 
·suo luogo. 
IV. 
Tu, o martire del peggiore àei carnefici, an-
davi quattrocento e più miglia lontano dalla patria 
tua per fuggire il malcostume seminato e col-
tivato da un dio in terra - e dal grandissimo 
numero dei suoi ministri, tu uscivi di Babilonia 
per non partecipare alle sue contaminazioni ed 
ai suoi giudizi. Questa terra era tormento -al-
l'anima tua, poichè qui si crocifiggeva in effigie 
il tuo Cristo, e si traeva la sorte · sulle sue ve-
stimenta, e la sua veste era indossata dall'im-
pudica femmina e dal nefario che faceva sé 
stesso legge e consacrava la a,bbominazione e 
la peggiore delle tirannie, ed il ferro omicida 
e tutto ciò che era ecmcetto .nell'inferno èi li>e-
necl.iceva; e troni e repubbliche ei convertiva 
in nemici di Dio e dell'uman genere, e gli ele-
menti tutti in armi di flagelli e di morte. V'era 
una scelta: o bere nella coppa delle abbomina-
zioni o morire. Tristi erano i tuoi giorni, o 
dottor Bucella ! Tu eri incompreso, nè ora i 
tuoi fratelli sono . più compresi di te in questa 
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terra liberata dalla provvidenza e inebbriata dal 
vino infando di Roma papale o pagana. Tu 
non avevi ove posare il · tuo braccio e dovevi 
piegare e ripiegare la carta che coglieva i pen-
sieri dell'anima tua; tuttavia, tu avevi un con-
forto, il conforto dei martiri, e il tuo nome non 
poteva essere contaminato da sospetti di ipocrisia 
e da uomini di conversione :finta : allora chi ser-
viva a Cristo tutto perdeva; ora il giovinotto 
si fa dotto.re su l'uomo patito e sputa sentenze 
e fumo e ridicolosamente si gonfia di ciò che il 
savio vede cagione di modestia. Oggi il digiuno 
d' ogni disciplina, il :minestrone, l' ubbriaco, il 
cerretano, il lascivo, lo imbradatore di poche 
carte, il nudo d'affetto, di costumi, di studio, 
d'umiltà,, d'abnegazione, di sincerità, il nemico 
d' ogni · lavoro può godère l' onore dell' anima 
pronta al martirio. O tempi della inquisizione 
(io sono folle) io vi invoco per far prova dei 
codardi, dei vigliacchi, degl' invidiosi. E ben 
direi di più se mi degnassi di cereare i nomi 
e le virtù dei sicàrì che sozzamente sanno ado-
perare la penna come la lingua, e di t·utto par-
lerei a tal gente fuor che di Dio. Questo è il · 
tempo degli aborti di natura i quali non hanno 
vita in sè, se non 1n, innata legge di colpa, perciò 
non libero dire, non via leale, non fermezza e 
lil.on bandiera spiegata, ma studio di parole per 
acquistar tempo e campar gli anni senza avere 
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un principio, nè uu fine; e tutto ciò è dimostra-
zione di couosciuta debolezza e di mancanza di 
fede nel principio, e, ripeto, u~ non aver prin-
Gipio, anzi uno ingannare. 
Or eccomi ad uno che veramente credeva 
nella po tenza di Dio e nella salute e vita eterna 
per Gesù Cristo. Lettor mio, nulla forse avrai 
trovato di più bello scritto da un cristiano: si 
leggi leggi e vedrai che ogni mia promessa sa-
rebbe sempre meno di quanto leggerai: incomin-
ciamo dal poco, se è lecito dire poco. 
Franceso Sega 
Il 2 marzo 1562 il Sega è interrogato dagli 
inquisitori e risponde secondo le interrogazioni, 
e ciò è scritto non di sua mano, ma dagli in-
quisitori ; ed ecco come risponde rispetto il bat-
tesimo. 
« Non trovo che Gesù Cristo habbia ordinato 
questo battesimo degli infanti nè manco gli apo-
stoli non hainno battezzati li piccoli, l)erchè Cristo 
è morto per loro, nè banno bisogno del batte-
simo dell'acqua. » 
Interrogato poi della confessione risponde: 
« fo credo che la confession delli peccati sia 
buona, santa, et necessaria alla salute coman-
data da Gesù Cristo, ma bisogna prima se dev'es-
ser fruttuosa, cognoscer il peccado, bavere con-
trizion et dolore et farne frutti degni di penitentia, 
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non facendo più tali peccati, altramente non 
giova s@ alcuno persevera nelli peccadi. Et si 
devono confessare li peccadi secondo la qualità 
loro, se il prossimo è offeso confossarli il pec-
cado, domandarli perdonanza, et satisfarlo, ma 
se qualche offeso non · volesse o non J)Otesse per-
donare essendo il peccato mortale contra Dio, 
all' hora è Ms-a necessaria andar dal ministro 
de' sacramenti nella chiesa, et secondo il suo 
consiglio fare, et così tengo la confessione. » 
Interrogato poi in termini teologici se la fede 
sola è sufficiente a salute 0 se è necessaria 
anche la legge. risponde: 
« Io tengo che la fede viva ed operante per 
amore senza le opere della leze (legge), quello 
che opera per paura della leze non piace a Dio, 
basti alla salute. Et così ho voluto intender et 
intendo nella mia scrittura dove ho parlato di 
questa )llateria, perchè se alcun ben con la 
bocca dicesse di haver buona fede, et non osser-
vasse li comandamenti di Dio saria un buzardo 
(bugiardo), et la sua fede morta, operante per 
paura della pena non li giova alla salute, nè alla 
giusti:fì.cazione appresso Dio, fa qual fede viva, 
perchè è dono et gratia di Dio · merita la vita 
eterna, ma le opere della leze sola senza ·1a vera 
fede non giovano alla salÙte eterna, altramente 
Iddio non darfa il paradiso per gratia, ma per i 
meriti delle opere. » 
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Interrogato poi della autorità. della chiesa e 
del papa e dei suoi concilì risponde: 
« Io confesso l'autorità della chiesa santa et 
de ciascadun membro particolar di quella di 
ritener lì peccati et de intertenersi secondo la 
parola del Signore, perchè lui istesso ha dato 
questa podestà. alla chiesa de perdonar li peccati, 
et che saranno perdonati in cielo. Ma quella 
congregation, o chiesa che non vive secondo 
Christo, nè osserva li suoi comandamenti non è 
di Gesù Christo nè ha podestà alcuna da Christo, 
ma è nella podestà delli peccati, et del Di,avolo, 
alli quali obedisce. Et perchè sono adimandato 
della chiesa Romana, et del papa, et delli suG>i 
concili se sia la chiesa di Gesi1 Cristo rispondo. · 
Essendo che la chiesa dee esser santa, senza 
ruga e macchia di peccado, et in nessun modo 
tenere, nè sopportare li malfattori per membri 
suoi, acciò non si facci partecipe delli peccati 
d'altri, però tengo che la chiesa Romana del 
papa non sia la chiesa di Christo p~r questo, 
che s0pporta in lei bia:stemadori, zugadori, (gio-
catori), maldicenti, fornicatori, imbriachi, ]i)Ut--
tane, pomposi, superbi, litigiosi, et s'imili, li 
quali non sono della chiesa di Christo, ma del 
diavolo. Et circa li concili, non so che me dir. 
perchè non li ho visti. » 
Col medesimo carattere segue: « Et quia 
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hora erat tarda » cioè era tardi e si rimetteva 
la continuazione dell' esam~ ad altro tempo. 
La confessione dev'essere fatta con conoscenza 
ed intiera come fa Paolo (Rom. VII, 24) ; vi 
sono cose che passano tra due individui ed é 
bene si aggiustino i due senza incomodare la 
chiesa; certe volte non si può, ed è meno peso 
incomodare due o tre testimoni od esortatori 
senza incomodare tutta la chiesa, ma l' ultimo 
giudizio non è del comu_nemente chiamato mi-
nistro, ma della chiesa, poichè come nel nostro 
corpo i membri sono consapevoli tra loro, così 
nella chiesa, ed anche il Sega, ben letto, dice 
in questa maniera. (Matt. XVIII, 17; I. Cor. V. 4). 
Mio amico lettore, lo scritto che ora ti debbo 
presentare è tale che io vorrei stamparlo s~pa-
rato, e vorrei girasse tutta tutt'Italia; anzi tutta 
la terra. Io non ti potrei dire in poche ·pagine 
tutte le cose che questo scritto fa surgere nel 
mio cuore e ridesta e chiama alla mia mente. Io 
non userò la comune espressione che in copian-
dolo l'abbia coperto di lagrime, ma _dirò la sin-
cera e verace e veramente ingenua, cioè che in 
copiando io il seguente scritto il mio occhio si 
fece rosso e di tratto in tratto mi cadeva_ una 
lagrima che mi sforzava di ritenere, ma in-
vano: una carta dolcezza passa va nel mio cuore 
ch8 mi faceva sino aver pietà ed intenso amore 
dei rei. Sì qui è proprio il caso di dire: se 
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questo non ·m1rnve a conversjone un anima eh.e 
la muov:erà ?- Ma dici.amo col poeta: 
E se non piangi, di che pial'lger suo'Ìi '? 
( Inferno XXXIII) 
Matt. 3. « Francesco della Se.ga qesidera con tutt' el 
cuore ·alla sua onoranda madre, et alli suoi cari_ 
fratelli una vera cognitione delli · loro peccati, 
contritione, et dolore per quelli acciochè ne 
possino far vera et fruttuosa peniten_tia, et così 
lasciando tutte le cose cattive, et J\4ondo, con-
vertirsi a Dio con tutt'el cuere, et ess.~r veri et 
buoni christiani per la salute del1e anime lo.ro, 
et questo vogli operar l' 01111ipote.0.te, et mise-
ricordioso Iddio alla gloria sua per Ohristo. 
Amen. 
Voi sapete bene, li miei amatissimi, in che 
modo ho cercato la salute delle anime vostre 
continuamente, hora con lettere et mesi'li bora 
presentialmente, et sec011do Dio che mi dava la 
occasione, et .comodità Don~bo mai mancato da-1 
principio della vocation mia quande il mio Iddio, 
et Padre mi chiamò faori delle profonde tenebre 
di peccati di questo secolo, et mi condusse mi-
racolosamente nella sua celeste et admiranda· 
luce, àCciocchè non perissi insieme con il mondo, 
cioè con li huomini scellerati, et gente perversa 
di quello: Ma più presto . essendo salvato il suo-
regno eterno magnificasse il Nome suo in questo 
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secolo, alla qual v-ocatione, et voce divina non 
fui disobediente: Ma subito di cuore lasciai li 
peccati, et mi convertii à quellò che mi haveva 
éhiamato: i.a -qual mia conversione voi stessi 
sapete esteriormente come fui in fatto, se ben 
sin'hora non intendete l'operatione spirituale di 
Dio. Ma questo non potete negare, che essendo 
io di quest' indole, et aspettatione appresso il 
mondo, et anéor sopra molti delli miei compa-
gni non hebbi disprezzato egni cosa et tolto la 
éroce di Gesù Obristo et seguitato insieme al 
tempo presente, cioè eletto più presto la vita 
sua santa humile, bassa et disprezzata dal mondo 
che li honori, superbie, ricchezze, amicitie, et 
vita diabolica di questo secolo; alla qual mia 
conversione ogn'uno diceva, et ancor dice il suo 
parere, et quasi tutti ch'io sono matto, et india-
, volato, se , ben non truovano im me alcuna con'-
dannatione secondo Dio, et la verità sua, ma 
solamente secondo il corso del mondo, et così 
accade secon<il.o la Parola del Signore che la 
sapientia di Dio è giustifi.phata, et giudichata 
{!alla sapientia del mondo. 
Ma io non mi ho mai curato, nè mi curo -di 
qualunque cosa mi possà. intervenire nella carne, 
anzi ho reputato et reputo tutte le cose che si 
vedono carnali et mondane, per fango, a rispetto 
della cognitione di Dio et della fede et speranza 
che ho verso di lui per Ohristo doppo (dopo) 
Matt. 10. 













questa vita, nè vorria esser in libertà fuori di 
prigione per viver secondo il mondo nelli pec-
cati come voi, nè muterei la mia sorte con la' 
vostra, se ben son come certo di dover presto 
Js. 53. morire, et intertenuto in prigione come pecora 
di uccisione, io dico questo secol)do Dio per la 
salute dell'anima, perchè altrimenti, secondo. la 
Matt. 6, 10. carne et il mondo per la salute del corpo vorria 
_essere in libertà, ma non potendo haver l'un et 
Luc. 9, 16. l'altro insieme, è molto meglio perdere il corpo 
che l'anima, perchè ad ogn~ mod0 bisogna morir 
nna volta: Ecco voi reputate beato quello degno 
di laude, et gloria il quale per la dessention del 
suo Signore mette la vita a pericolo, et lo ama 
insino alla morte, così et il Signor Gesù Christo 
glorifica beato colui, il qual lo ama insino alla 
Matt. v. 10. morte, et non si cura della vita propria per la 
Luc. 9. gloria sua: Quello certamente il qual muore per 
Luc. 12. il suo Signor mondano, morendo perde tutto 
Matt. 6. quel ch'ha guadagnato nella morte, eccetto l'ira 
Gio. 1, 5. et maledizion di Dio, la qual truova eternal-
Matt. 10. Jnente. 
cor. 1, ::!3. Ma questo il qual morì per il Signor Christo, . 
et per la verità sua morendo ritrova et guada-
gna la beatitudine, et gloria eterna nel ci'elo. Per 
la qual cosa questo è veramente savio, et beato, 
se ben' è tenuto dal :inondo ignorante et quel-
l'altro è certamente ignorante, et matto se 






eletto la miglior parte, et più sicura di esser 
savio, et beato appresso Dio, la qual non mi puol 
esser tolta, nè dal mondo, nè dalla morte. 
Ho cercàto (dico) la salute vostra, et anchor 
di moiti altri dal principio della mia conversione, 
accioch'io satisfacessi al debito mio, et spen-
dessi :fidelmente li doni del mio Signore et così Matt. 25. 
fossi in ' ogni tempo ritrovato nel numero delli 
servitori :fideli, et ricever con quelli dopo questa 
vita la eterna. Per la qual cosa io chiamo ii 
cielo et la terra per testimonio ch'io ho fatto 
il debito mio verso di voi, et che sono mondo 
del sangue vostro: onde voi stessi renderete conto 
a Dio, et perirete nelli peccati vostri, se non 
vi ravvederete, nè muterete la vita vostra cat-
tiva · in bona. Nè faria bisogno che io bora 
propinquo alla morte havessi fastidio per voi, 
havendo cercato la salute vostra molte volte 
mentre era in libertà: tanto più havendo voi di-
sprezzat0 più volte le visitation, et li avvisi di 
Dio. Niente di meno per il grande amore che vi 
:porto non posso far che vi scrivi, et con queste 
lettere ( dandomi Dio comodità) di nuovo non 
vi avvisi in brevità qual sia la buona volontà 
di Dio verso di voi per la salute delle anime 
vostre, et quel che sete obli gati a far volendo 
esser in verità, chrh;tiani. Et non mi lascio far 
di pocho animo se ben mi avete fatto di molti 
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poichè sono in prigione, nè avete mandato a 
inte_nder se son vivo o morto, non che mi avete 
aiutato d'un pane, et pur sete obligati secondo 
Dio, et secondo il mondo havendo la mia robba 
nelle man vostre, et con questo dimostrate non 
amar ne temer Dio ponto, anzi è un segno della 
vostra crudeltà ver~o me, et reprobation di Dio. 
Io sono pur vostro fratello, et siamo venuto 
d'un medesimo sangue, il quale è devenuto segno 
contro il proverbio: (a) La legge christiana. 
comanda che si ami li nemi'Ci non che li amici, 
et fratelli, et · che si renda ben per male, ma 
voi fate tutto el coutraFi0 ,: onde non si ha da 
dire per bora che sete Christiani, nè pocho nè 
assai: Io non parlo di voi tutti, ma di quello o 
di quelli che sono tali, et eccettuo sempre la 
mia cara, et honorata madre, la quale conti-
nuamente mi ha amato di cuore: ma forse che 
hora è così ben trattata da voi che non ha assai 
per lei non che darne ad altri. Io dico questo 
solamente per darvi occasione di conoscer li 
peccatì vostri, et lasciarli perchè vi amo, et mm 
perchè vi vogli imputar a peccato il mal che 
mi avete fatto, anzi io priego esso misericor-
dioso Iddio che vi vogli perdonar questo, et tutti 
li altri vostri peccati, et darvi gratia di far 
bene, siccome et io desidero -che faci meco, la 
qual cosa potria ben fare, perchè è omnipotente, 
et misericordioso grandemente pur che voi li 
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domandaste di cuore perdono et cessaste una Esai. 
volta di far male; pur che desideraste la gr.azia Ez. 18, 33. 
sua et la osservation dei suoi comandamenti 
perchè lui è un Id dio il qual non ama la morte I Tim . 2. 
dei. peceatori, nè la ruina di questi che viveno: 
ma piuttosto che si eonvertino a lui, et conse-
guischino la salute et vita eterna. Lui vuole che 
tutti li huomini siano salvi, et venghino alla 
cogniµon della verità, et sapendo io questa buona 
volontà sua ho questa speranza di voi contra 
la mia speranza, tanto più che son certo che 
voi non conoscete la vostra dannazione, et tanta 
è la vostra ignoranza et infedeltà insieme con 
il mondo, che vi pensate esser christiani, se ben 
vivete in tutte le sorte di peccati. Onde l'omni-
potente potria con il tempo aver misericordia I Tim. 1. 
di voi, perchè giudico che noti maliciosamente 
peccate contra a Dio : ma ignorantemente non 
conoscendo il male dal bene, perchè se voi vi 
humiliate a lui, et li domandate grazia, et aiuto 
senza dubbio vi esaudirà, perchè l'è scritto che 
lui riguarda a l'humile contrito di cuore, il qual Esai. 
trema alle sue parole, et dà il buon spirito a chi 
gli'el domanda, et che ogni volta ch'el p~ccatore Luc. 1. 
si partirà dalle sue vie cattive, et convert.endosi 
a Lui si dolora dei suoi peccati si convertirà E sai. 1. 
et lascerà et conseguirà misericordia et non si 
raccorderà, più delle sue iniquità. Per la qual Prov. 2, s. 
cosa io vi priego, et esorto con tutto el cuore 
r -~-
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hora ( constituito nella prigione sano di mente, 
et del corpo, ma propinquo alla morte) per la 
ultima volta et in luogo del mio ultimo testa-
mento et volontà buoria verso di voi, perchè io 
non ho oro nè argento da lasciarvi: ma quello 
che io ho et conosco per gratia questo ve l'ho 
manifestato, et di nuovo con gran dolor del mio 
cuore, e con le lagrime nelli occhi ve lo faccio 
Luc. i., 6. a sapere et si come, li empii peccatori CBrch,ano di 
far dopo questa vita conoscendo nelle fiamme 
infernali quel che non hanno voluto conoscer in 
questo mondo, secondo che il Signore Gesù Cristo 
dice nel Vang-elio in quella bella parabola del 
Ricchope et Lazaro mendico: ma dopo questa 
vita non vi è più rimedio di salute. Per la 
qual cosa hora mentre che sono ancora vivo 
nel mondo sapendo che con quella vostra vita 
piena di peccati non sete christiani, et che an-
derete all' inferno non vi emendando. Vi priego 
(dico) et esorto con tutt' el cuore per l'ultima 
volta (se però l'omnipotente mio Iddio et padre 
non volesse far questo miracolo et liberarme) 
che voi vogliate considerar perchè causa sete 
nasciuti nel mondo, et adimandandovi chri-
stiani1 se fate quel che comanda •Gesù Christo, 
et (per conseguentia) quel che sete debitori alle 
anime vostre. Et acciochè voi possiate goder 
que l che vi lascio, ecco io vi dichiaro questo mio 
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testamento et in brevità quanto più posso intel-
· zigibilmente. 
La cau~a per cui voi et tutte le altre crea-
ture di Dio s0no formate nel mondo è certamente 
questa, seeondo che dice il Spirito Sant0 nelle 
sacre letter e in me>lti luog1J.i, acciochè esso Om-
nipo tente-, et Creatore del tutto fosse conosciudo 
et come Dio temuto, laud 2~to et glor ificato, et . 
però da priHcipio doppo tutte _le creature, creò 
l'huomo all'immagine, et similitudine sua, ma-
schio et femina, fece quelli acciochè signorezas-
sero tutte le altre creature, et nel cospetto suo Rom. 1. 
vivessero irreprensibilmente et veneno di morte Gen. 
non ave~se l.uogo in quelli, nè il regno infer1rnle 
fosse sopra 1a terra: Sanabihi fe:ce Iddio tutte le 
nationi della terra dice il sapiente. Niente di 
meno per invidia del diavolo venli1e il peccato 
nel mondo, et per questo la morte. Ma Iddio vo-
lendo che il suo proponimento eterno havesse 
luogho, mandò il suo :figliuolo Gesi.1 Cristo nel Giov. 1. 
mondo, acciochè riscattasse questo danno et ruina Rom. 5. 
dell'humana generatione et con b morte sua vi-
vificasse tutti quelli li quali per Adamo, et in 
Adamo morivçtno : il che ne ha mq,nifestamente 
dimostrato nella sua resurretione per la quale 
potentemente è stato dichiarato esser :figliuolo 
di Dio, il qual Christo vivente ne ha revelato 
con molte parole confermate dalli segni et mi-
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dell'Omnipotente Iddio, et Padre, et che tutti 
quelli li quali credendo lo riceveno, et accettano· 
questo Evangelio di Dio siano riconciliati a Lui 
et salvi. Voi mi risponderete: 11oi crediamo tutte 
queste cose principalmente in Dio, et che siamo 
creati all'imagine sua et crediamo in Christo che 
sia morto per noi et per9 in questo nome siamo 
stati battezzati et si adimandiamo christiani, et 
si teniamo esser salvi, et havemo speranza d'an-
dar in ,paradiso. Io so ben clae voi insieme con 
tutti li falsi christiani confessate et credete con 
la bocca, et parole fen te tutte q neste cose: ma 
perchè fate et vivete tutt'al comtrario, però dico 
che in verità non ne credete niente. Non vogliate 
ingannar voi stessi. Dio non si lascia beffar da 
alcu no: Voi dite di conoscer Dio et di creder 
in lui, et dite bene, ma anche i demoni cre-
dono : dice S. Giovanni, quello che dice di cre-
der in Dio e non osserva li suoi comandamenti è 
un bugiardo. Et così dice Iddio per· il propheta 
Malachia al p 0 il :figliuolo ho·F10ra il padre, et il 
servo il suo signore, se aduoque io sonQ il v·ostro 
padre dov'è l'hono,r rnio, se io sono il vostro si-
gnore dov'è il timor mio, et che a_dunque cono-
scendo Dio èt credendo in lui bisogna temerlo 
et lionorarlo certamente nella osservatione delli 
suoi comandamenti, la qual cosa voi non fate, 
.adunque falsamente in ipocrisia dite così con la 
bocca, il che non vi giova cos'a.lcuna appresso 
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Iddio, anzi vi serà causa di maggior castigo, 
tali falsi cb.ristiani forno in sin al tempo di San 
Paolo, li quali con la bocca dicono di conoscer· 
Dio, ma con li fatti lo niegamo, essendo abbo-
minevoli, increduli, et reprobi ad ogni buona 
op.era. Più oltra se ben dite di essere all'imagine 
di Dio sete all'imagine del diavolo, perchè l'im-
magine di Dio è santità, bontà, giustizia et tutte 
le virtù christiane, ma voi viverete nelli peccati 
-et abominationi del mondo, adunque non sete 
alrimagine di Dio, ma del diavolo al qual obedite. 
Medesimamente non vi vale cos' alcuna appresso 
Dio che voi diciate con le parole fente et false 
<li creder in Ohristo, perchè in verità nei fatti 
noe. ne credete niente, onde vana et diabolica è 
la vostra speranza di andar in cielo, et il vostro 
battesimo inutil e et frustaterio non osservando 
la parola di Ohristo, nè qu ello havete promesso 
nel battesimo per il che indegnamente vi adiman-
date christiani. Ma voi potreste dirmi come quelli 
li quali sono indurati nelli peccati et vogliono 
al despetto de Dio fuori et contro della verità 
sua andare a Christo et andare in paradiso. Tu 
sei molto presuntuoso in giudicar la fede IJ.ostra 
esser cattiva et in condannarne che non siamo 
-christiani, et pur ha detto il Signore che non 
si debbia giudicare, nè condannar alcu no etc . 
Io vi rispondo, se fussi simile a voi certa-
mente, mi seria inconveniente , et proibito a 
I Piet. 2. 
Matt. 7. 
Luc. 6. 
II Tim. 2. 
I Cor. IO. 
Rom . 2. 







parlar la verità, perchè veniria a giudi~àr ét 
condannar me stesso secondo la parola del Si-
gnore, et però dice in quel medesimo luogo, 
hyp0crita cava prima il t rave dell'0cchio tuo, 
et poi vederai ancor il bruscoi0 cl!all'occhio del 
fratello tuo, et S. Paolo più chiaramente de-
chiara quella parola del Signore a]1i Romani CCl lil 
molti argomenti tra li altri dice : O huomo chi • 
sei tu che giudichi un altro, et fai le medesime 
cose? pen·si tu (i';he fugirai il giudicio et la ira 
de Di0 ? etc . Ma avendomi Dio . per gratia sua 
liberato dalla comunione, maledictione, et con-
da1:rnatione del mondo, et c011dotto nella comu,... 
nione, beneditione, et salute di Chr-isto, mi è 
licito insieme con lui et con tutti li santi parlar 
la parola et verità sua. Et eGlvertite bene, che 
se ben vi dico la verità, non però vi giudico, 
nè condanno: ma le opere vostre cattive sono 
quelle che dimostrano la fede v:ostra esser falsa, 
et che voi IDon sete in verità chrisbiani, et se-
condo quelle sete giudicati, et CO!ildannati dal 
Signore nel dì del giudicio : Ma se lascerete li 
viej, et peccati et farete quel che comanda 
Christo serete buoni arbori, et buoni christiani 
sec0ndo la parola sua: perchè l'albore si co- · 
lil.osce dalli frutti suoi et all'hora non vi nocerà 
che abbi detto che sete cattivi, et non sarò bu-
giardo havendo parlato secondo il tempo et mu-




in simil.i .termini si fa come mutabile essendo im- M-att. 7, 25_ 
mobile per amor dell'humana generatione come 
s:crive Ezechi,ele propheta, ma che quelli li quali Luc. 6. 
non custodiscono la parola di Di0, nè viveno Ezech. 
sec(imdo la . dottrina di Christo non sieno chri-
stiani .l'le è piena tutta la santa scrittura, così 
dice il Signore ai suoi diseEi)!l@li: Voi mi doman-
date Signor et maestro et di.te bene, perchè io 
sono, fate adunque quelle cose che io vi comando 
et altrove: nem quelli che mi dicone> Signore Si-
gnore, ma quelli che fanno la volontà del Padre Gio.13;14,-15 ... 
mio entreranno nel regno dei cieli. Et di nuovo: 
in questo si. conoscerà che serete miei discepoli _Matt. 7. 
se vi amate l'un l'altro: S. Paolo dice: non 
quelli che sanno la vsolontà di Dio et odono la 
parola sua sono· salvi: ma quelli che la osser-
van0 con li fatti saranno giti.sti:ficati: Et S. Gia-
como: la fede sen za li fatti è morta, et sii 
adunque a voler haver buona fede, et es~er 
buemi christiani b.isogna operar bene : Ma voi 
fate molte sorti di mali et vivete come li altri 
insieme con il mondo nelli peccati; adunque vana 
è la fede et speranza vostra, perchè non _sete in 
verità, et fatti buoni christiani .. Replicherà que-
sto l'ostinato et indurato nel mal fare: che ne 
sai tu che siamo cattivi et peccatori? t10n ne 
havendo visto nè parlato ·già tanto tempo, et tu 
parli quel che non sai, noi se teniamo esser 
cristiani perchè . faciamo quel che comanda la 
I .C0r. 4. 
Rom. ·2. 




santa madre chiesa Romana, et andiamo la fe-
sta a messa, et alle perdonanze, et facciamo 
la quadragesima : osserviamo le vigilie et giorni 
comandati da digiunare: accettiamo l'indulgen-
tia, perdoni et bolle papali, si confessi.amo et co-
munichiamo ogn'anno et insummafaciamo quel che 
comanda la chiesa et il papa; 011de siamo chri-
stiani, e la fede nostra è buona da tutti questi 
fatti: adunque tu parli contro di noi prosuntuo-
samente la falsità,. O. li miei cari fratelli, et ho-
noranda madre, io non parlo questo perchè vi 
· vagli male: ma acciocchè lasciate li peccati, 
et deventiate buoni christiani: io so bene che 
fate et vi bisogna fare quel che comanda il 
papa altramente sarete perseguitati: ma non 
seguita però che siate cristiani n0n facendo quel 
che comanda Christo ; dimostrate ben con quelle 
opere essere membri della chiesa romana, et 
che la fede vostra verso il papa sia buona, ma 
non sete però membri di Christo, nè la fede vo-
stra è buona verso Dio non facendo quel che 
lui · comanda. Voi vi pensate farsi che quelle 
cose che comanda il papa ( chiamandosi falsa-
mente vkario di Christo) siano comandamenti 
di Dio, et che la religione della, chiesa Romana 
sia de Ohristo : ma se perscrutaste le sante scrit-
ture come comanda Ohristo, et S. Paulo, et 
come fanno li veri christiani per intenter et far 
la volontà di Dio, all'hora conoscereste della dot-
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trina et religione cbristiana, perchè quelle te- Fatt. 1, 1. 
sti:fichano · della verità di Obristo, et qual sia 
la falsa religione1 et così conseguentemente ve-
n.ireste in luce et voi et tutti quelli che sono 
del papa non sete christiani, perchè trovereste 
che il Signore et li apostoli suoi insegnano di-
versamente da quello che voi vive~e, et da quello 
insegna il papa, et suoi seguaci. Onde non sete 
in verità la chiàsa di Ohristo nè il papa vicario 
suo, mancho li dottori et falsi propheti della 
ehiesa Romana successori legittimi degli apo-
stoli non osservando la ,parola di éhristo, nè 
stando nella dottrina vita apostolica, anzi par-
titi dalla vera chiesa di Obristo hanno fatto 
varie sette di perditione ( come predissero essi II Piet. 2. 
apostoli) le quali se ben diverse et contrarie in 
se ::;tesse aclimandano in un corpo confusamente 
la chiesa: Romana: la religione et dott6na della 
quale .è composta, et ca vada per la maggior parte 
da l'ebraismo, et paganesmo, et .non da Ohristo, 
avegnachè dichino il tutto esser de Cristo; Et 
se ben hanno cavado qualche cosa .dalla dot-
trina sua: niente di meno gli hanno aggiunto Ap. 22. 
o sminuito tanto contro la parola di Dio che 
non è più ordinatione sua, nè dei suoi sant i, Deut. 4. 
ma del papa et della chiesa romana, il che per 
farvi capaci se cercheria lung0 raggionamento, 
et io non ho in questo nè carta, nè tempo. Pure 
io vi darò una regola acciocchè possiate cono-
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scere et discernere fra li comandamenti della 
chiesR. romana quali sieno di Christo et qual del 
papa et degli huomini la quale se ben ponete 
mente i:n qualche caso speciale fallasse nientedi-
meno comunemente è · vera: Et questa è la re-
gola. Li comandanienti dalla chiesa Rom. tolti 
da Cristo, et deili suoi Apostoli non sono os-
servati, neanche da quelli che_ li comandano : 
Ma li comandamenti non di Christo m,a del papa 
et degli uomini sono osservati nella chiesa 
romana. q-ridano certamente alle volte li papi et 
frati che non si debbe fornicare, nè andulte-
rare: che non si debbe robare nè ingannare 
alcuno; ehe non si debbe mentire, ma parlar 
la verità.: che non si debbi portar odio, nè invidia 
ad alcuno, ma amar il prossimo, che non si debbi 
Matt. 1. attender alla avarizia: alla superbia: alle pompe 
et alle ambitioni, et honori del mondo, et si-
mili comandamenti de Dio, comandano et predi-
cano li falsi propheti per dar color et credito 
alla lor falsa religione, come. se fuste di Christo: 
ma nessuno se truova che 0bbedisca ai simili 
comandamenti del Signore et non ricercano nè si 
curano che sieno osservati, altramente persegui-
tano et amazano senza misericordia alcuna, et 
Rom . 14. di tali comandamenti, et opere ( come meritorie 
del paradiso meritando più presto la morte, et 
l'inferno per esser fatte fuori del comanclamento 
et fede di Christo) si gloriano tutti li falsi chri-
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stiani della chiesa romana come seria dell'osser-
vation delle feste, purcbè non si lavori il suo 
mestiere · licito per guadagnarsi il pane secondo Gen. 3. 
Dio, se ben l'uomo si affatica tutto quel giorno ' 
et molte volte la notte in giocar alle carte et 
biastemar: in ballar, saìtar et puttane, in con- II Tess. 3. 
viti, smagnazamenti, et in simili molte poltrone-
rie, et peccati contra Cbristo, non importa è 
tenuto per Obristiano: tale foste l' ebbe in odio 
Id.dio nel suo popolo Israel, se ben ge le haveva Esai 1. 
comandate (ma solamente per figura di Cbristo Heb. 10. 
come dice S. Paolo) percbè non cessa vano da.lli 
peccati, quarato maggiormente haverà in odio, et 
abominatione le innumerabili feste più che degli 
hebrei, del falso christianesimo, essendo che sono 
inventiooi d'buomini et in quelle non cessano 
dalli peccati. Riposò certamente Iddio il settimo 
giorno, et lo santifichò, così li fedeli nel giorno 
del sabato della pascha, et del riposo in Christo 
(b) cessano dalle loro opere, et dalli peccati, 
perchè non si deve far male il dì della festa 
Christo, come lui et Paulo insegna: Così del-
1' antlar a messa purchè se li vadi se ben con 
tutte quelle superbie, pompe, et lascivie che 
si puol; etc. se ben si passeggia, si fa l'amor, 
et si parla di mille furfanterie, disonestà et pec-
cati contra la clottrina evangelica, mentre dura 
la messa, non importa. Medesimameute delle vi-
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pruibiti (ma non da Dio) et si mangi una volta 
sola in t ale giorno, se ben si mangiasse ta0.to 
che patria bastar doi non che uno, r..on l'hanno 
per male, et se ben in tali giorni (ordinati per 
macerar la carne) si va a puttane, si offende 
il prossimo, et insumma non si mort ifica ponto 
la carne: ma si fa tutte le sorti di mali, contra 
Christo, nessuno è che lo ricerchi, balli digiuni 
nelli peccati non ha eletto Dio, dice il propheta 
Esaia. Similmente dell'indulgentie, et perdoni, 
della confessione, et comunione secondo il papa, 
et della moltitudine delle orationi senza cuore, 
et spirito contra la dottrina Christiana, purchè 
esteriormente se demostri in tale cerimonie, et 
superstitioni esser del papa , se ben che si è pec-
catori, et scelerati inanzi et da poi, tutti sono 
tenuti per christiani, et a tutti li falsi propheti 
annonciano pace, libertà et il paradiso, ave-
gnachè essi sieno ciechi, servi del peccato, et 
figliuoli della perditione. Et che ve ne pare ? 
così si vive pur comunemente neUa chiesa romana 
et non lo potete negare. In nissun modo si ha 
da dire che con gente et corigregatione così cat-
tiva et perversa sia la chiesa di Christo , perchè 
la casa et chiesa di Dio è santa, immacolata, 
senza ru ga , et macchia di peccato, dice S. Paolo. 
Et voi esseudo uniti in quella diabolica, se ben 
fuste migliori degli altr i, et che vi havesse fatto 
ingiuria a, dirvi che sete cattivi et peccatori, 
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partecipate delle sue maleditioni, et peccati, Ap. 18. 
et sarete insieme con quella castigati eterna-
mente da Dio, come dice la santa scrittu,ra in 
molti luoghi, et il Signore chiaramente nel Van-
gel parlando per similitudine del corpo materiale Matt. 5, 8. 
intendendo del corpo suo mistico, cioè della chiesa Mare. 9. 
sua: se l'occhio tuo, te sc;;,ndeliza cavalo via, se 
la mano et il piè tuo ti scandeliza taglialo via 
da te, perchè è molto megli0 che vadi in cielo 
alla vita santa mi membro, o vero più utile ti 
sarà che perisca uno de' tuoi membri che tutto il 
corpo sia gettato nella gehenna del fuocho, et 
però ha ordinato la corretione fraterna et la ex-
comunicatione, acciocchè la sua santa chiesa Matt. l8. 
sia sempre immaculata, et expurgata da ogni Ef. 5. 
ruga, et màechia di peccato. Et così hanno os- Cor. 5. 
servato gli apostoli nella primitiva chiesa per II Tess. 3. 
la santificazione, et edifìcatione di quella: et 
hoggidi si costuma nel vero popolo di Dio per I Tim. 1. 
la salute delle anime secondo la parola del Si- l!Cor. lO,l3. 
gnore, et non di amazar alcuno alla destructione Ezech. 18. 
di quelle: Ma nella chiesa Romana nella quale Luc. 9. 
sete uniti non si riprende, nè excomunica alcuno Ap. 18. 
sia quanto cattivo si vogli, anzi indifferentemente 
tutte le sorti di peccatori, et malfattori sono 
tenuti per membri suoi et ( contra la verità) per 
christiani: onde tutti sono constituiti, peccatori, 
et prevaricatori nel cospetto di Dio, sebene al-





essendo tutti un corpo insieme, partecipano deHi 
peccati un dell'altro, et però ancor insieme sono 
nella ira:, et malediti0ne di Dio et saranno al 
tempo suo castigati senza misericordia alcuna 
eternamente nel fuocho iaestinguibile, secondo 
le scritture sante. 
Per la qual cosa io vi priegho, et esorto con 
tutto el cuore se amate Dio et la salute delle 
anime vostre, se desiderate fugir le pene infer-
nali, et esser partecipi della vita eterna, che 
voi vogliate far vera et fruttuosa penitentia de 
tutte le opere, parole et pensieri cattivi, et con-
vertirvi al Signore Iddio con tutt0 il cuore per 
caminar nelle , vie sue, et viver quel tempo che 
vi avanza secondo la volontà sua nelli suoi co-
mandamenti et cosi sarete veramente christiani, 
et la fede, et la speranza vostra non serà vana; 
la qual cosa non potete fare, mentre che sete 
nella compagnia dei cattivi, et però il Signore 
Esai 5, 2. Iddio per il propheta, per Paulo, per Giovanni 
n cor. 6. vi esorta, et comanda dicendo: Uscite dal mezzo 
Ap. 18. della Babilolilia, popolo mi@, acciocchè non siate 
Gerem. 5, 1. partecipi de peccati et non vi tocchi delle pia-
ghe sue, etc. Separatevi et pa:rtitevi in tutto 
et per tutto da quelli, et non toccherete cosa 
immonda et Io vi riceverò et vi serò Dio et 
voi il popolo mio : Io il vostro padre et voi li 
miei :figlioli dice, il Signore Omnipotente. Ed 
certamente quelli che temeno Iddio non hanno 
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commercio con le opere infruttuose delle tene-
bre: ma le riprendono, li veri fedeli uon tirano Eph. 5. 
H giogho, nè hanno da fare con li infedeli, et II Cor. 6. 
cattivi, · massime nelle cose della religione, et 1 Cor. 5. 
culto di Dio : La luce non puol star con le 
tenebre: nè Ohristo con belial: Il tempio di 
Dio non ha convenientia con li id01i: Ogni si-
. mile ( dice il proverbio) desidera il suo simile, 
et chi pratica con il lovo impara a urlare: così 
il santo serai santo, et con il perverso serai 
perversido. Per la qual cosa: senza dimora et 
dilatione alcuna (sapendo che ogni giorno sete 
mortali) dovreste lasciar li peccati, et la com-
pagnia dei cattivi, et . unirvi con li buoni et 
veri christiani: Hoggi, dice il Spirito Santo, Ps. 9, 5. 
udendo la parola di Dio non vogliate iodurar Htib. 4. 
li cuori vostri etc. Et altrove : Figliuol mio, sa 
tu hai peccato non voler più peccare, nè ag-
giunger peccato sopra peccato, perchè per il 
primo non andarai senza castigo: fuggi da quelli 
eome dalla faccia del serpente, perchè se tu Ecci. 5, 12. 
te · li accosterai ti morderanno, et li morsi 
loro come di leone, c r: amaza l' anima. Et 
110n voler differir il convermrti al Signore di 
giorno in giorno, perchè tu non sai quel che 
sérà domani: nè dirai nel tuo cuore: la miseri-
cordia di Dio è grande, haverà compassione della 
moltitudine de' miei peccati; perchè se Iddio è 
misericordioso l' ira è anche appresso contra 
5 
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quelli che fanno il male. La qual cosa se voi 
farete (li miei amatissimi) et faciate penitentia, 
et lasciate li pe.ccati, che vi separiate dalli cat-
tivi, congregatione et peccatori, et chiesa di ma-
lignanti, et che viviate con li buoni nella vera 
Chiesa di Christo, serete salvi, ed doppo questa 
vita haverete la eterna nel paradiso con tutti 
li santi il che vi desidero di cuore per Ohristo. 
Amen. Ma se perseverate nelli peccati con lì 
cattivi, et essendo ciechi vi lasciate guidar dalli 
ciechi, senza dubbio caschèrete. tutti insieme nella 
fossa infen1ale come dice Christo, et perirete 
neni peccati vostri dal che vi vogli guardar 
Iddio per gratia sua alla gloria sua. Amen. 
Altro non vi seri verò, se non che preghiate Dio 
che vi aiuti . Et se non vi piaceno queste mie 
lettere, nè volete adempier questo mio testa-
mento, et buona volontà vers@ di voi per la sa-
lute vostra: Ma avendovi proposto la vita et la 
morte : La beneditione, et maleditione volete piÙI 
presto la morte et maleditione io non vi posso 
far altro, nè Iddi0 vi salverà per forza: ha-
verete ben luogho assai nella morte et nell' in-
ferno perchè mai si satia, nè si puol riempir, 
dice il sapiente. Solamente vi priegho a dar 
queste mie a qual un' altro il qual habbi desi-
derio di far bene et viver lontano dalli peccati 
come huomo christiano seeondo la volontà di Dio 
.al qual sia dato sempre tutto l'houor et gloria;, 
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et imperio per Christo nel secolo de' secoli et 
in ogni eternità: Amen. 
Qui ha :fine la Epistola del Della Sega la quale 
è scritta in tre pagine di foglio comune, pensa 
se le righe sono vicine e se la scrittura è pic-
cola. Nella soprascritta vi sono parole cancellate, 
ed ecco quelle che h0 potuto leggere: « Alla 
honorata vedova ..... suoi figli. In Rovigo. » In 
questa lettera non vi è data. Unite alle carte del 
processo vi sono altre lettere che il Sega scri-
veva alla sua famiglia · quando egli era fuori di 
prigione ; queste - lettere sono dello stile e te-
nore della soprascritta, per questo non mi pare 
di doverle pubblicare, ben vi farò seguire tosto 
un'altro scritto importante di questo martire; (a) 
Ma prima verrò alle due chiamate, cioè, quello 
andar il sangue contra il proverbio, mi pare 
voglia indicare quel proverbio che dice: Il san-
gue non è acqua ; ciò indica che i consanguinei, 
malgrado le ragioni d' essere offesi, si perdo-
nano, ed anche prendono le difese del congiunto 
offeso. (b) Rispetto la secc;mda chiamata voglio 
meglio far comprendere che il Sega non mette 
pagania nei giorni, ma ha l' alto e vero con-
cetto della festa in Cristo secondo Paolo. (I, 
Cor. V, 7). 
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V. 
L'università di Padov.a • un calzolaio 
vita e conversione del Sega. 
« Alli Mag. ci et Olarissimi, et judici sopra le 
cose della fede et conscientia » 
« Essendo io stato preso per occasion di cin-
quanta scudi iniustamente (si come può esser 
noto all@ clarissime S. V.) sono stato examinato 
sopra la vita et la fede mia pel che Pon havendo 
satisfatt0 a boccha, mi è stato offerto tempo et 
con.cesso comodità, di poter scrivere la fede et 
causa mia (la qual cosa mi è stata molto grata, 
et di nuovo rengratio assai le clarissime S. V.) 
perchè sono di poca memoria e molto timido 
nel p2,rlare, massime dinanzi a tanti signori, et 
a un tale Tribunale, alla prese.nt.ia del quale 
ogn'uno meritamente deve temere. Ma io mi con-
ndo in Dio, et quelli (facendo profession di .Ohri-
sto et volendo iudicar le CO$e della fede secol'l.do 
la verità dell'evangelio di Dio) judicheranno ju-
sto judicio, et cognosceranno, che havendo man-
chado e peccado ( del che ncm mi excuso, perchè 
sette volte il dì peccai il justo) non maliciosa-
mente, ma semp]icemente, et ignorantemente 
o pensando far bene haverò peccado, onde spero 
dover conseguir misericordia da Dio, et dalle 
darissime S. V. come ministri suoi in questi giu-
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dici temporali, perchè la misericordia si gloria 
sopra il judicio, et beati sono li misericordiosi, 
perchè es.-;i conseguiranno misericordia, dicendo 
il Signor con quel judicio che judichi un'altro 
serai judicato, et con quella mesura che mesuri 
altri serai mesurato. Abenchè li ad versari o ac-
cusatori miei (per quanto ho inteso) non mi hanno 
anchora incolpato neanche provato che sia in 
errore p peccato contra a Di0 et la parola sua. 
Ma quando lo havranno fatto le clarissime S. V. 
judicheranno et faranno di me tanto quanto l'Om-
nipotente justo judice li mostrerà, et conce-
derà, al judicio delli quali come di Dio humil-
mente mi sottometto havendomi dato quello che 
il quale ha numerato i giorni miei nella potestà 
delle clarissimè S. V. alle quali mi r accomando. 
Incomincerò nel nome dell'Omnipotente Iddio il 
quale mi vogli concieder gratia, favor, et me-
moria di poter racontar la Causa: fede et vita 
mia, acciochè sicome sono cognosciuto da lui, 
possi e.,;ser cognosciuto anchora dalle S. V. ac-
ciò quelle habino quel concetto et judicio di me 
che ha il Signor Dio (secondo la parola del quale 
è verità, .spero cognosceranno la sempli<è:ita mia 
et animo di far bene, et non male) come lui 
comanda judicate justo judicio, et non secondo 
l'aspetto. Sapino adunque le clarissime S. V. et 
prima circa la vita et fatti miei ( dalli quali dice 
la santa Scrittura si deve cognoscere se l'homo 
'I - 70 -sia buono, et se la sua fede piaccia a Dio o 
non, del che sono stato interrogado; et prote-
sto innanzi a Dio di dire la -verità, per quanto 
so et mi raccord@) non · v01eado però judicaré 
mancho justificare me stesso , ]1Jerehè è et sarà 
chi me justificherà al tempo su@). Io sono stato 
per li tempi passati ( come et hoggi sono la mag-
gior parte delli homeni} nel mondo vivendo se-e 
,condo la carne et cercando di piacer a quella, 
per il che mio padre mi · messe in ~adova ac-
ciochè attendessi alla legge civ~le, et del mondo, 
peF deventar homo de repl!lta"'t'ion et sgrandire 
la: casa terrena, il che faceva non lasciando 
però di darmi buon tempo secondo tutti li pia- . 
ceri della . carne et vita licenciosa del mondo, 
in balli, feste, giuochi, puttanesini, smagnaza-
menti, sbevazamenti, et simil altre poltronerie, 
et peccati contra la legge evangelica et con tutto 
questo mi reputava esser buon cristiano, perchè 
faceva come li altri: et qwan.do alcuno mi ha--
vesse detto che non fosse st.a•to vero christiano, 
haveria voluto far costi0n con lui ( come, et og,gi 
si fa), o grande ignorantia, aiilzi prosontione, che 
alcuno vogli esser christian<'> senza oss.ervar -li 
suoi comandamenti; Ma accaderà a quelli come 
.al Ricchone ne l'evangelio, il quale viveva se-
.condo il mondo ( come li altri) in banchetti, su-
J)erbie, pompe et ambitione, et pensandosi mo-
.rendo entrar in paradiso; dice Cristo che fu 
- 7] -
sepulto ne l'inferno, nè li valse la sua peniten-
zia, et si eome si fa sotto questo il!ustFissimo 
dominio (prudentissimamente) che se alcun vuol 
esser sudito et goder li suoi privilegi: b@nefìcij 
.et comodità è ·obligato osservar le leggi et parte 
fatte da esso · dominio, altrimente facendo et 
servendo a un'altro Signore, non è solamente 
privato di tali benefici che godeva essendo fìdele 
al stato, ma è castigato e't sbandito, che non possi 
t@rnar ne anche il nome ; così et il Signore 
Omnipotente, -i1 qual sa tutte le cose, et non è 
mancho sapiente ·et justo castigarà li ribelli della 
parola . sua, nè li gioverà il nome solo senza li 
fatti ( come dice la santa Scrittura). Ma io era 
uscito un pocho fuori delli t ermini, le magnifì-
clie et clarissime · s. V., mi perdonino, perchè il 
desiderio, et zelo intendino' la mente mia, et 
verità del fatto ne è causa, però turnando al 
proposito le priegho voglino pacientemente udire 
che abbrevierò quanto potrò. In q_uel tempo 
adunque per la vita disordinata che faceva mi 
infermai, et essendo nel letto, venM il caligaro 
(calzolaio) per calzarmi, non sapendo che così a 
l'improviso mi fossi amalado ; il qual doman-
dandomi · 1a causa, et ragionando insieme tra le 
altre parole mi disse che quella mia vita nolil 
era da Christiano, et che legessi la vita et dot-
trina di Christ@, che lo vederia chiaramente, le 
qual parole mi piacquero, et incominciai a leg-" 
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g@r la santa Scrittura nella qual trovava che il 
Signore insegna altra strada d'andar in para-
diso, della qual mi vedeva molto lontano, et per 
conseguentia andar alla perd'itione, et fuogho 
eterno, nè trovava remedio per la salute del-
l'anima mia se ben era diligente alla coofes-
sione, et comuni@ne, et dalle altre ordinatione 
et consuetudine come li altri, perchè così era 
peccator da poi come prima, et accadeva a me 
( come si dice per proverbio) la porca lavata torna 
al fango, et il cane a mangiar quel ch'ha gomi-
tado : Onde sentiva in me un cruccio da l'inferno 
per li peccati et vita cattiva, che telileva contra 
l'evangelio, perchè trovava i.n questo scritto: 
Non quelli che sanno la volontà di Dio et odono 
la parola sua: ma quelli Ghe con li fatti la espri-
mono saranno salvati. Et che non gioverà se 
ben alcuno havesse fatto con il male qualche 
ben: perchè legeria eh e Christo dice: in quel 
dì molti mi dicano Signpre Signore noi abbiamo 
proffettato nel nome tuo, scacciati li demoni et 
fatte molte virtù, ma ilo li c@nfesserò, partitevi 
da me operatori d'iniquità, io non vi cognosco, 
per il che era disperato in me medesimo, et tutte 
le cose mi erano venute in odio: All'hora inco-
minciai invocar il Signor del cielo et pregarlo 
che mi permettesse gratia di camminar per le 
vie sue et tuttavolta leggevo la parola sua, et 
trovavo che bisognava fa_r vera et fruttu~sa pe-
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, nitentia lasciando il 'male, et accostandosi al 
bene chi vuol esser salvo, et così andava a 
.Ohristo imparar da lui che si trova reposo all'a-
nima: la qual ee>sa subito ch'il!lcominciai metter 
in esecutione m'intervenne quel che dice il Si-
gnore sarete in odio a tutti per il nome p:1.io, 
et li vostri domestici saranno li vostri nemici: 
Mio padre mi scacciò di aasa perchè lasciai le 
leggi, dicendo era meglio imparar un mestiero, 
et con le proprie man nel sudar guadagnarsi il 
pane che litigar et contendere. Quelli che prima 
erano miei amici diventorno miei inimici, per-
chè non voleva più andar (come prima) con lori, 
i:lè come lori, et così tutti incominciorno bef-
farmi, maravigliandosi, perchè non voleva più 
correre nella medesima superfluità et vita lus-
suriosa come li altri. In questo tempo. intesi 
dèlla Moravià (non so che parole) et andai a 
Vienna, lì mi accomodai con un dottor mio co-
gnoscente canonico in Ongaria, et mi intertenni 
con lui in Vienna un tempo, et in Ongaria un 
tempo infino a tanto che tolse un servitore di 
Moravia, il quale mi disse d'un popolo che ha-
qitava in Moravia et parte in Ongaria laudan-
domelo assai : ultimamente venni con lui per 
rispetto della lingua et della strada: Ora non 
molto lontano ve ne erano assai più in Ongaria 
alli quali andai alcune volte per conformarmi 
della vita loro, la qual mi parse in conclusione 
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bona et secondo la scrittura, perchè si affati-
chano a fugir li vicii, et pec@at~, et conservarsi 
immacolati d-a questo secolo, mostraQdosi grande ' 
amore uno verso l'altro, et se alc:u.n@ non ca- , 
mina secondo la re.gola dell'Evangelio: ma è 
disordinato et carnale Ilon è sopportato doppo, 
perehè con fraterne corretione lp scomunicano, 
nè però l'hanno in odio o li fanno male, ma lo 
ammoniscano co_me fratello, acciochè impari la 
vita santa et viva. Iutesi anchora @he tenevano 
li antichi della fede christiana tutti; le qual cose 
mi piacevano, et che non attendevano ad altro 
che a. voler vivere secondo Ohrist@, m,è. mi curava 
della sutilità, curiosità, o misterij che J'ilOn fanno 
bisogno, nè sono d'1:1tilità a una vi:ta bo,na et 
christiana, havendo esperimentato in fatto per 
alcune • settimane esser così, domandai d'esser 
rec·evudo nella loro unione, perchè anchora io 
desiderava lasciar il mondo: li peccati et segui-
far la santimonia, senza la qua:le nessuno ve-
drà Dfo, et così mi riceverno. Da poi sono ve-
nuto in questi paesi più v0lte per lie cause che 
mi sono occorse, come ora per compagnia d' An-
tonio il quale fu preso insieme con me, et per 
intender dai miei fratelli et madre se potessi 
scuoder qualche cosa, et per p<'>rtar lettere, le 
qual facende espedite me ne veniva in quelli 
paesi, etfo compagnia erimo non so quante per-
sone, le qual per la maggior parte, quasi tutte-
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mai più haveva visto nè conosciuto. Ma haven-
domi pregato per rispetto della lingua, et stato, 
andavimo in compagnia, percbè volevano in ogni 
modo partirsi di questi paesi per il cattlvo vi-
vere che, havevano: Ma « dove p0i si fossero fer-
mati, et quel che havessero fatto non so di 
certo. » 
Dopo ciò il Sega passa a ragionare, anzi a ren-
dere conto della sua fede, e questo ragionamento 
non è meno lungo della professione di fede dél 
B1iu:ella, ed è scritto con diverse ,frasi, ma in so-
stanza non contradice al Buçella, nè vi è meno 
vita nelle parole, ma un cert0 clu.e di dolcezza 
ehe è propria del Sega: ma mi pare che altro 
non sarebbe che ll!lsso se aggiungess,i anche la 
professione di fede del Sega: era però mio do-
vere di accennarla. In fine il Sega si sottoscrive 
cos1: · 
« Io Francesco dalla Sega da Rovigo sartore 
scrissi » 
Questo uomo preferì sottoseriversi sartore ad 
avvocato, e per me lascio al lettore il decidere 
quale delle due professioni sia la più onorata. 
Della calligrafia e stile del Sega vi sono 
ancora quattro pagine che saranno venti scritte 
in calligrafia nostra comune; questo scritto è 
ifldirizzato « Ai magnifici clarissimi signori no-
bili» che erano il governo di Venezia, ed il Sega 
dalla prigi.one si volge a loro e con continue 
, 
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citazioni bibliche e rette argomentazioni prova 
che non si può imporre alla coscienza e si deve 
lasciare il libero arbitrio. Il Sega ragiona in 
guisa che nulla 0ggi è stato detto di meglio ri-
spetto la libertà di coscienza, ·e del « Libera 
chiesa in libero stato; » anzi sono per dire che 
la mancanza di un sentito dolore ba reso il ra-
gionamento senza vita e confuso. 
Mi pare inconveniente ripetere che la inqui-
sizione aveva pure sequestrate le lettere che il 
Sega scriveva: « Alli miei carissimi fratelli Mat-
tbio della Sega » s'intende, che queste lettere ai 
fratelli sono state scritte prima dello arresto, 
ma è mio dovere di notare che Jè lettere del 
Sega ai fratelli sono tutte dello stile e tenore 
di quella lunga che scrive loro dal carcere, cioè 
sempre riprende i costumi rei e chiama a cò1J-
versione con dolcezza. 
Qui sarebbe luogo opportuno di parlare dello 
arresto che rivela tante cose, ma non posso dire 
tutto in una volta. 
VI. 
Costumi. 
È giusto che per me si faccia quanto è pos-
sibile, acciocchè non paia che dolore e indigna-
zione abbiano fatto dire ai nostri martiri parole 




che i Rizzetti, i Bucella, e i dalla Sega se aves-
sero voluto dire, anzi solo annoverare tutti i 
niali del paganesimo papale avrebbero scritte 
pagine e pagine tutte pien~ dei mag·giori pec-
cati .che possa commettere sa.tana per mezzo 
dell'uomo. I nostri martiri non avevano per fine 
di narrarci le scelleratezze umane, come gli 
scrittori della Bibbia non avevano per fine di 
narrarci le virtù degli uomini, ma, e gli uni e 
gli altri, avevano per :fine di narrare la salute 
per ìl grande sacri:fizio del veramente innocente, 
Cristo Salvatore. Le descrizioni delle cose si 
fanno quando non sono presenti, ma qNando sono 
presenti le poche parole sono vero stile ricco, 
perchè cemtengono o chiamano alla mente tutte 
quelle che potrebbero essere dette in modo pro-
li iìSO od in modo breve, ma sublime. Siccome le 
parole dette quattro secoli or sono non s'incon-
trano più tutte nelle cose indicate da esse, giu-
stizia vuole che io indichi alcuni fatti per i 
quali la mente possa congiungere tutti gli altri 
che formavano il c@mpleto malcostume della mo-
dema pagania il di cui capo visibile è il papa 
e l'invisi)Jile s::ttana. Non andiamo a secoli re-
motissimi, ma a quelli dei nostri martiri. Il della 
Rovere, innalzato dallo zio papa Sii,to IV, di-
venta papa Giulio II e marita .la :figlia a Gior-
dano Orsini; in Francia si prende il male diso-
nesto e lo porta seco sino alla morte. Lascia 
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libero Cesare Borgia, già :figlio di papa Ales-
sandro VI, ma per questa libert~ si fa restituire 
le fortez:àe ; porta guerra 'a Bologna e ne caccia 
ìl Bentiv-oglio e spiana il palazzo di qmesto si-
gnore. Lavora e riesce a fare lega coll'impera-
tore Massimiliano e con quasi tutt'i regnanti con-
tro i Veneziani per togliere ad essi Rimini e 
Ravenna, e già scomunica ed interdice i vene-
~iani, e l'Italia per questo papa e piena di stra-
nieri, di divisioni e di guerra, ed ei cede solo 
quando i nemiGi son vinti ed umiliati. Giulio 
tenta indebolire i :francesi in Italia, tenta di avere 
il ducato di Ferrara · e bestenamia:ado egli entra 
in Mirandola vinta, ma coQ. i suoi spagnoli perde 
~a battaglia contro i francesi, ed i Bentivo-
gli prend<rno Bologna al legato del papa ed il 
fratello del papa ammazza il cardinale perchè 
si lasciò · prendere Bologna. Legger cosa sa-
rebbe per me narrare le guerre e le scomuni-
che di questo papa, eh~ portava lunga barba, 
forse per spaventare di più. Egli fece due 
cardinali nati da una sua e0l'l.cubina, e chia:mò 
Michelangelo per fare il disegno del tempio a 
S. Pietro, e mise molte tariffe per il perdono 
dei peccati ed una per liberare un'anima dal 
suo immaginato purgatorio: per sete d'oro e di 
dominio chiamò i francesi barbari e chiamò a 
guerra gridando : fuori i barbari. 
Il de Medici - Leone X - a tredici anni è 
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fatto cardinale, ed appC;Jna fatto papa tenta la 
pruce fra i principi per darsi ali' ozio; adopera 
egni mezzo per .aggrandire i Medici e fa stran-
golare il Petru.cci . che congiura contro di lui: 
e poichè i turchi poirtano vittoria diventa pau-
roso e va in processione scalzo è supplica Dio 
che <il.ia morte ai eani di turchi. Invita i s~oi 
nemici a Roma e poi li fa uccidere a tradimento: 
fa cardinale Giulio suo cugino, non manca di 
fare cardinali per oro ed anche ne fa perchè 
avevano talento da divertirlo; per aggrandirsi 
fa guerra ai francesi, ma perde: e canonizza 
Francesco di Paola. Questo ~apa passava interi 
giorni in piaceri e per far danari vendeva uffizi 
e cavalierati; egli pure ebbe il male scandaloso e 
fu liberale solo in dare boccali di vino per l'a-
nime dei morti; ma incassava dieci milioni di 
lire con le tasse su le cattedrali di Francia; 
dovunque l'umanità era spogliata dalle tasse del 
papa ed i . cardinali rubavano per il papa e per 
sè stessi, ed un cardinale di cinquant'anni, che 
sperava diventare papa cavalcava, con quattro-
cento cavalli. L'oratore veneto parla con tanta 
conoscenza della corte di Roma che sa fino dire 
chi ha il male disonesto e come il papa spende 
e spande nel giuoco di primiera; le commedie 
laide erano recitate davanti al papa che onorò 
e spese in buffoni, ed è bugia che abbia sovve-
nuto l'Ariosto (vedi le satire di questo poeta) 
11 
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ma questo è vero che fece vendere dovunque 
indulgenze e che vi fu fin l'appalto dei peccati. 
A quei giorni la Italia era giunta a tal segno 
di moralità che molti si facevaao turclili, e già 
l'Ariosto (1) parla o canta di mCJlti rinnegati, ed 
io non so quale differenza vi fosse da un · papa 
ad_ uno epicureo sultano. Per ultimo dirò che 
l'Arrivabene tradusse il Corano per fare diven-
tare l'Italia turca, e i papi poi, per gelosia di 
mesti~re col soldano, proibirono la lettura del 
libro di Maometto. Papa Leone X ebbe la fode 
d'aver fatto rivivere « Numa e gli altri dei. » 
Il papa che successe al Medici fu Adriano VI, 
ed al tempo di questo papa, per togliere la· mor-
talità e la miseria che erano in Roma, i Romani 
ascoltarono le prediche di un greco e sacrifica-
rono un toro in Campidoglio. I pranzi alla corte 
di Roma erano sempre accompagnati da musica 
e duravano cinque ore, dopo si montava a ca-
vallo e s'andava a visitare le monache. Narrano 
gli oratori veneti che al prai11zo di_ un cardinale 
ci :furo110 65 portate e tre sorta dr vivande per 
portata ( ed era di sabbato) dur::i,nte il pranzo vi 
fu anche una cantatrice. 
Il bastardo di Giuliano de' Medici, già fatto 
cardinale da Leone X suo cugino, si fece chia-





•mare Clemente VII e don0 un palazzo a Pom-
peo Colonna, perchè l'aiutò a diventar papa e 
visse in contirrna g11erra voluta da lui: intanto 
i :fiorentini buttano giù i Medici e si fan1,10 liberi; 
ma il papa fa pace con Cado V, come vedremo 
tosto. Gi convien dire di quello scelerato di re 
d'Inghilterra, da Martin Lutero chiamato porco, 
dico quel re che quando non aveva speranza di 
salire al trono studiò per essere cardinale, cioè 
Arrigo VIII, che da vent'anni aveva in moglie 
Caterina, zia di Carlo V, e voleva ripudiarla per 
sposare Anna Bolenn,, e già poi la ripudiò e fu 
carnefice. Il papa, per non inimicarsi con Carlo V, 
non permise ad Arrigo VIII il divorzio, anzi, per 
avere Firenze per i suoi parenti, questo papa 
offerì il suo bastardo Alessandro in isposo ad 
una figlia naturale di Carlo: e non valse il va-
lore del Ferruccio contro i tradimenti del papa, 
Firenze cadde sotto il dominio abborrito. Mi 
piace notare che per una bolla di questo papa 
il popo}o di Venezia può eleggersi i suoi par-
-roei. L'avarizia di quest0 papa fu tanta che 
uclendo egli un giorno che un uomo stava venti 
giorni senza mangiare dìsse: sarebbe bene avere 
un esercito di questi uomini. Esortaya poi la 
-nipote Caterina ad avere figli in ogni modo per 
ereditare dal re marito di lei; non solo non 
badava a tutti gli omicidi del Cellini, ma lo fa 
6 
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suo mazziere. Questo papa per far grande la 
sua famigÌia, non lasc iò pace al.l'Italia. 
Non parliamo del lusso deM.e monache che 
· uscivano ai balli, delle straordinarie 1rnghie che 
portavano per ornamento, ma diciamo che le 
cortigiane a Roma uscivano a cavallo, e come 
cani alle cagne avevano dietro gli spasimanti 
·prelati. Queste femmine per fare le cortigiane 
pagavano una tassa che veniva assegnata a qual-
che distinto chierico di Roma. Una voce potente, 
che non si sa come nata, grida per tutta Europa 
·che i preti, con la corte di Roma sono 1a ca-
gione della perduta fede, e d'ogni vizio e d'ogni 
·guerra e d'ogni ladreria e d'ogni infamia; alla 
parola riforma del capo e poi della membra, il 
clero risponde con il fare papa colui che per 
fars i cardinale .prostituì la sorella Giulia allo 
epicureo papa Alessandro . VI, fecero, dico il 
Farnese Paolo III. Come poteva fare di meglio 
quel clero, quei frati che si vestivano da dia-
voli e da anime del purgatorio per estorcere 
danaro ! Già vendevaJao false reliquie, e si pre-
dica vano contro, e con ogni impost1:1ra arraffa-
vano danari e roba, poi in bordelli mangiavano 
i soldi estorti. I cardinali di questo clero non leg-
gevano il breviario per non guastare la ìoro fa-
vella lasciva. Il papa toglie le città chiamate 
. della chiesa e le dà all'infame suo bastardo Pier 
Luigi Farnese che quando egli passò per Fano · 
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s',invaghì del giovane vescovo di vent'anni e ·a 
forza lo stuprò: il vescovo per la, violenza, pe·r 
la vergogma e per il disonesto male che prese 
dal Farnese morì e il papa chiamò questo de:... 
litto di Sodoma « una leggerezza giova0ile da 
nori farne caso'. » I veneziani fecero questo iu-
fame bastardo gentil-uomo della serenissima re-
pubblica. n papa sposa un aitra sua bastarda a 
Bacio Sforza. Sé tu, lettor mio, sei o vieni a 
Venezia prendi ia riva degli Schiavoni, e quando · 
sar.ai circa a mezzo cammfoo JJrendi la piccolE!, 
via che conduce al luogo dei figli illegittimi, e 
vedrai come i veneziani chiamavano ques.to papa 
si-gn,ore, eéco la lapide: 
« Fulmina il Signor Iddio maleditioni, e sco-
muniche contra quelli quali mandano, o permet-
tano siino mandati li loro figlioli e figliole sì 
legittimi, come riaturali in questo hospedale della 
Pietà. havendo i1 modo, e facultà di poterli alle-
vare, essendo obbligati al resarcimento di ogni 
.da1rno, e spesa fatta per quelli, nè possono es-
ser assolti se non soddisfano, come chiaramente 
appare nella bolla di nostro signor papa Paolo 
terzo. 
Dada adi 12 Novembre l'anno 1548. » 
Questo .signor papa ogni settimana faceva una 
crapola, poi vomitava; e papa Giulio III si man-
giava un pavone: questi sono i preti e i papi che 
dovevano riformare la chiesa con un conciliò a 
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Trento. Vero è però che eglino, corne scriv·e 
l'ora,tor veneto, non volevano · concilio, rna c.o-
stretti a concederlo mandano la rnate,ria non da 
discutere,. rna da accettare. Il papa manda, ci 
narra l'oratore veneto, il cardinale -di Capua; ' 
cognato di Martin Lutero; a tenta.re Martino ed 
i suoi compagni offerendo loro si1no il cardina-
lato, rna invano. 
Paolo III il 21 maggio 1545 fa la bol,la per con-
vocare il concilio a Trento ohe durò tre guerre 
di Troia. Dalle coscienze che si erano risvegliate 
e dai principi s'era chiesto il concilio per to-
gliere i rnali costumi, per fare la chiesa una e 
monda, per lasciare il paganesimo intrt1so, ed 
a questo fine lavora vario: il papa vide che con 
quclsto fine satana perdeva il su.o irnper:, ,·, ed af-'-
frettava il concilio dei suoi vescovi prezzolati 
e compri a dichiarare dogmi tutte le cose che 
il papismo aveva ricevute dalla pagania, e ben 
disse il dalla Sega che era predicato un po' di 
bcm di Dio solo per ipocrisia. Nel coneilio di 
Tr@m.t0 il papa fece la :fiìgura della cattiva fern-
inina del giudizio di Salomone - l Re III, 26. 
Da questo si vede come p:rocedeva il concilio 
tli Trento e carne i radunati potevano andare 
d'accordo. Io mi sentirei voglia di dire come nei 
dogmi più imp0rtanti non ci si~ stato il comune 
accordo fra gli istes-si te0logi del papismo e che 
per astuzia furono fatte forme in cui ogni tea-
l 
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logo credeva vi fosse la sua dottrina, e che poi 
su quelle forme i teologi scrissero libri, ma di-
scordi fra lor@ nel dogma, così fino a Pio IX 
la chiesa di Roma non sapeva che credersi, per-
chè per i padri, per i dottori e per i concili 
ognuno può avere r agione; bisognava venire 
quindi alla infallibilità di Pio IX, del papa, ed 
egli stesso non saprà che credersi, perchè non 
ha un appoggio fuori di sè, ed egli è uomo, e 
l'uomo per natura è 11',lutabile. 
VII. 
l'uomo vestito di cuoio. 
« Die jovis XXVII Agosto 1562. 
« Olarissimo Signor, questa matina a bon hora. 
m'ha ritrovato qu~sto homo da be11 vestito di 
corame, il qual m'ha affirmato lui esser creditor 
di cento e cinquanta scudi d'alcuni forestieri, 
li quali s0no gionti, et allogiati in ql"iesta terra 
in casa de mastro Anton10 Barbiera, et dubi-
. tandosi che si partissero m' ha pregato, eh' io 
volesse anelar al detto loco a v~der se v'eran, et 
ritrovandoli che li facessi venir da nostra Ma-
gnifica clarissima acciò potesse conseguir . il 
suo credito. Onde parendomi rec.hiesta justa sum 
an dato alla casa del sudetto M.re Antonio et 
dimandato se v' erano questi forestieri, mi fu 
I: 
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risposto, che erano già partiti per montar in 
barca et andar a Trieste; Il che inteso chia-
mato con me questo homo siamo andati insieme , 
aiI Porto et da lui mi sono stati mostrati questi 
homini che erano in barca ordinaria da Trieste 
con molte altre persone homini et done et puti, 
et erano allargati da la Riva, li quali ho fatto 
venir dalla Mag.ca vostra clarissima ad instam-
tia del sudetto che pretende esser creditore qaal 
m'ha detto a,nco haverl'i seguiti per molte terre 
et che non li ha potuto far convenir alla giusti-
tia se non perchè vano fogendo per volergli far 
.trar, et truffar questo dinaro. » 
Questo rapporto è di ·« Hieromino Lando· capi-
tano » che manda poi gli esami fatti da lui ai 
prigionieri, fra le cose trovate, come si vedrà 
·in seguito, all' uomo vestito di corame, che è 
Alessio, v'è una lettera del Sega con questa so-
prascritta « A Alessio da Belinzona sguizaro .in 
Treviso Alla porta di S. T19.omaso in casa de 
mastro Lorenzo Calegaro, » e in:tamto seguirò 
qa,esta lettera: come quella che manifesta la ve-
rità. fo la trascriverei tutta, ma è lunghissima 
e manca un pezzo di carta in un angòlo di essa, 
per0 le poche parole che manca.no nulla nascon-
dono della sostanza délÌa ìettera che io ripro-
durrò con brevità e verità,. 
Il . Sega scrive ad Alessio in Treviso e gli fa 
presentire il suo mal operare, ma gli dice che 
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i cristiani fanno bene anche ai loro nemici e 
lo esorta di laseiare il suo « diabolico propo-
nimento » di essere « con ·li sitibondi del sadgue 
dei martiri » tanto più dopo di essere venuto 
in « cognìtione della verità. » 
Il Sega poi dice d' Alessio che con i fratelli 
in fede se n'è accorto delle parole adulatorie 
e false d'Alessio e che l' hanno sopportato ed 
esortato . Il Sega a nome _ della chiesa riprova 
l'operare d'Alessio che per cagione di 50 scudi 
che dice di avere dati in prestanza a Gian Bat-
tista Bqcella e che non . potendogli egli avere 
dal Bucella li voglia dalla chiesa e che per non 
avere avuti in prestanza cililque scudi che do-
mandò . a Francesco Sega vogli a fare tutto il -
male possibile contro i cristiani. 
Si lagna d'avere suscitata persecuzione ai 
·cristiani, e d'avere impedita la carità e d' avere 
afflitto julio « Ma Iddio ha cura di noi e vi ha 
confuso nel vostro consiglio, ha provveduto per 
julio, et li,berato. noi da,lle man vostre: » dice 
che ora hanno veduto il su© proponimento per-
verso e che ha rabbia di « lovo (lupo) affamato. » 
Il Sega rammenta pure ad Alessio che ba sapute 
le strade che prendevano i cristiani e li ha 
aspettati a Bassano « come sogliono fare gli spo-
gliatori » e che Antonio (Rizzetto) gli fuggì dalle 
mani lasciandogli il tabaè'ro in pegno : dice che 





chè eglino (i compagni del Sega) sapevano dové 
egli era, ed egli non sapeva dove eglin0 fossero, 
ma che i cristiani non si _ vendicano, ·e elle I>io 
dice: « A me la vendetta. » Il Sega dice ad Ales-
sio 0he perseguita quelli che vogliono fare bene 
e che così fece in Cittadella e nel Bassanese. 
« Noi reputavamo haver la Signoria di Ver.ietia 
et l'imperatore per perseciatore, si come ben sa-
piamo, che tutto il mondo ne ha in odio: ma 
non lo pensavimo da voi, si come havete detto 
che per causa vostra in-citandone persecutione 
non seremo -sicuri in nessun luogo: sia ringra-
ziato Iddio che ne fa degni di patir peP il sao 
Christo » Questa parte di lettera, poi conclude 
così: « Ma forse, che bisogna che compite la 
misura della condannatione vostra. » 
Il Sega risponde per sè ed a nome della chiesa 
e prima dice che egli non aveva i cinq•1rn scudi 
che Alessio gli domandò in prestanza in Venezia 
ed in Treviso, ma che i suoi compag.ni ne dettero 
uno in dono ad Alessio ed oltre il Se.ga stesso gli 
donò 1n1. mezzo scudo, e dice poi che ora non 
pQtrebbero dare un « becio » perchè in cosoienza 
non si può dare al ca~tivo che spende male. 
Rispetto i 50 scudi dice: « voi sapete che nè noi 
nè la chiesa vi siamo debitori. » Rammenta poi 
che h~tnno bevuto e clormit@ insieme e che Ales-
8io ha sempre detto che i danari li voleva da 
Gian Battista Buccella e non dal Sega e dai suoi 
; . 
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compagni, e che prima non voleva i danari per..,. 
chè, diceva, siamo fratelli, ed ora che sa che 
hanno rise@ssa una somma il diavolo l'ha ten-
tato. 
Pe·r quel desiderio che nasce in ogni persona 
di sapere i luoghi che sono stati vis~tati da per-
sone distinte, dirò che nel processo è notato il 
Cavalletto ed una loéanda in calle della Bissa 
(biscia) che è vicino a Rialto ·per andare a S. 
Lia. Il Sega rammenta pure ad Alessio che nella 
locanda ha ·voluto spogliare il Sega ed i suoi 
compagl'li, ma che l'oste li avvisò - del tradi-
ìnentG. DEce poi: prima n@n volevate danaro, 
quindi ci assaltaste a:lle strade, e noi potevamo 
farvi mettere in prigione e non lo abbiamo fatto. 
Il Sega viene alla deliberazione della chiesa e 
dice clìe ha deliberato : per quella cagione di 
non dare pure un quattrino, se bene sappiamo 
che per 150 sè1~di perdiamo mille e anche la 
vita, ma non possiamo far ciò che non è giu-
sto, perehè, nè noi, nè la chiesa vi deve: sapete 
che per la verita lasciai tutta ]a mia roba e non 
vorrei la vostra: e G. B. BnceHa non ricevette 
d:anari, nè per la chiesa, nè in nome della chiesa 
e che per ciò non è obbligata: rammenta poi, 
e non in senso di rimprovero, il bene che la 
chiesa ,aveva fatto ad Alessio sino a dargli un 
modell9 da molino da buoi, e Alessio disse averlo 
più caro di 50 scudi. La lettera finisce mostrando 
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essa come i fratelli sono génerosi e come la-
vorano e campano di sudore e riprende sì dolce 
la ingratitudine che avrebbe fatto piangere un 
frassino; lo esorta a ravvedersi ed offre amore, 
ma t11tto invano. 
VIII. 
Le cose più importanti delle risposte che fecero gli 
arrestati a Girolamo Lando, capitano, che fece 
l'arresto e le prime interrogazioni. 
Alessio :risponde che è grisone . e, domandato, 
« de che cosa doveti bavere 150 scudi da; questi 
homini da ben » risponde: « Questi sono alcm1i 
d' una congregatione del ben comune, qual si 
fa di diverse persone in Moravia oltra Viena 
sotto l' impern.tor, e uno de quali nominati Ni-
cola Bnzzella medico, et a Battista suo fratello 
padovani, et a julio Masarada di Trevisana qual 
è al presente in preson di Signori capi in Vene-
tia per heretico, a nome di questa c:ongregatione 
prestai 50 scudi d'oro, nè mai li h.o potuto ha-
ver, che me ha convenuto spenderne altri cento 
et li ho perseguitati fin qui. Prego vostra cla-
rissima Magnifica chi li costrenza a darmeli per 
giustizia, perchè scio (so) che hanno tresento 
scudi adosso della congregation preditta. » 
La interrogazione quindi volge ad un altro 
punto e l' interrogato risponde che si chiama 
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« Alessio di Tedeschi da Belinzona loco de sviz-
zeri » « Respondit: La profession mia è stata 
di soldato et li miei antecessori sono stati sem-
pre al servizio di questo serenissimo Dominio, 
et io ancora, et sum stato, et sum servit'or del 
Signor Melcbior Tusi eolonnello del serenissimo 
dominio, qual è stato alli giorni passati in Trento 
andava in driedo, et inanti per li suoi negotii: 
Io poi mi bo posto ad attender alla. mia famiglia, 
perchè bo moglier et fioli. » 
Segue a dire che nel febbraio scorso ha dati 
in prestanza i danari a nome della congrega-
zione che si fa in Moravia; e domandato del nu-
mero di questa congregazione risponde: « È una 
congregatione del ben comune di diverse persone 
et possono essere al n1fmero di trenta millia de 
diverse nationi tra homini, clone, et fanciulli 
Tedeschi, Ongari, Polachi, Padovani, Vesentini', 
Trevisani et altre nationi. » Dell'ordine della con-
gregatione risponde: « Quelli che entrano in 
quella v13ndono tutto quello che hanno, et dano 
li denari del tratto a beneficio della congrega-
tione, et se sono homini d'arti li mettono al-
l'arte e le done alli sui essercitij, et li fanciulli 
al lezer (leggere) et scriver, et s' alcuno vuol 
poi uscir non puol ne haver pur un bagatin se 
havesse esùorsati! dieci mille ducati. » 
Alessio segue a mescolare bugie alle verità, 
cioè a dire che ha speso in viaggi per la con-
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gregatione per fare dei ruolini da b_uoi e per 
questa via cade in s0spetto e resta in prigione 
c0me eretic0; nè poteva fuggire da questa im-
putazione, perchè nello arnese di lui ora è pur 
trovata la lettera che aveva ricevuta dal Sega 
come vedemmo poco fa. 
Vien poi interrogato Francesco Buccella, ed 
oltre di . domandargli che andava a fare fuori 
d'Italia, gli si domandava pure di Antonio Oro-
sara da Bassano e di Benedette> Vicentino en-
trambi con moglie e figli per sapere dove an-
. davano. 
Interrogato il Sega, che ora si vede :figlio di 
Bartolonaeo, perchè andava in Moravia, dà molte 
risposte che mettono il buono umore, per esem-
pio gli si d_oroan:da quali relazioni hanno i suoi 
compagni con lui, ed egli risponde: domandate 
a l:oro, _ma l'astuto sbirro d0manda: E tu che 
relazioni hai: con loro? Allora il Sega risponde, 
o tace ; e si lagna che arrestato per UI::\a cosa 
s' interr0ghi di ·altre. Dice che è ammogliato con 
l:lna grisona ed ha ull figlio. È interr0gat0 di 
_certe denne e uomini, ma risponde : domandaite 
di me e non di altri. Si ~ede intanto che una 
barca di perseguitati era partita per la Moravia. 
Nelle roba del Sega fu trovato un inno con 
la dafa 7 Agosto 1562 ed incominciava: « Laude 
et gl0ria sia. » Io ho molto cercato qu·est' inno 
,. 
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e sono· dolente , di non averlo ancora potuto 
trovare. 
IX. 
Le due servitù. 
Il Lando erà uno di quegli uomini che faceva 
rl suo mestiere con zelo e passione e mon la-
sciava andare la pe·rsona che poteva interrogare 
se prima non gli aveva cavata l' ultima goccia 
preziosa che aveva nell' anima; l'uomo per lui 
era una cosa da mettersi sotto il torchio per 
estrarre tatto ciò clrn conteneva e buttarlo poi 
via come si fa delle bucc_e o in 1uog@ profondo 
come cosa immonda. Il Rizzetto non vo1eva porre 
a repentaglio od a morte sicura i suoi fratelli 
in fede e non rispondeva o nelle risposte veniva 
a palesare solo di coloro che aveva cbndotti in 
salvo fuori d' rtalia, fra i q1:1a,li una sua :figlia 
da marito, 'UD Bartolomeo calzolaio Ferrarese 
ed una Lucrezia Vicentina," ma non volle pa-
lesare il nome degli altri che aveva in sua com~ 
pagnia. Egli non può nas.condere d'avere ven-
duti i suoi campi e di avere dati i danari ad 
altrui, e dice · che è venuto per vendere la sua 
vil1a e che ha rlati i danari a Francesco Sega e 
che il Sega li ha « dispensati in più bande » e 
che ba dati 25 ducati « a1 Baretaro della Vecchia 
apresso la piazza di S. Marco per comperare do ; 
I 
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done de Turchia una ha nome Caterina et Paula 
Vesentina » ha dati ancora 25 ducati « al Ba-
retaro della Luna iu Padova. » Udito l' inter-
rogatore che la figlia del B,iz21etto era a,H' estero , 
in compagnia di molta gente demanda come vi-
vono; e il Rizzetto risponde: « Tutti d0lla gra-
tia di Dio che vi è in comune » ma non risponde 
quando gli si domanda conto delle persone che 
erano in barca con lui. Nella. barca vi era Gi-
rolamo, che è un iìglio del Rizzetto, ma questo 
Girolamo viveva in Padova e non aveva la fede 
del padre che ora conduceva seco il iìglio con la 
promessa che avrebbe trovato un buon paese. 
Q.uesto gievane dice che la madre gli era morta 
cinque anni e mezzo prima in Salonicco, e che 
ora il padre il conduceva via contra suai vo-
lontà, e palesa che fu meravigliato di trovare 
tanta gente in barca, e dice che d,i Cittadella 
v' erano quattro uomini e tre donne e circa quin-
dici iìgli; fa scorgere che il padre spendev::\, la 
sua sestanza per condurre cristiani in salvo, si 
protesta papalino e dice: « Io ho speranza in 
Dio de riihaver anchora li miei beni, e se mio 
padre è caduto in heresia suo danno. » 
È la mancanza di pietà principio di ogni in-
giustizia, poichè ogni male è possibile in chi 
manca di pietà. Chi manca di pietà manca d' a-
more, chi manca d' amore mii,nca di Dio che è 
carità; chi manca di Dio fa Dio se stesso e 
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sopra d'ogni legge vuole imperare, e simo i la-
menti del misero prern;le per offesa al Sl!IO ,e-s-
sere, ora diventato infernale. Chi minimamente 
grida contro la libertà è più vicino ai demcmi 
che a Dio. Solamente la mancanza di Dio nel 
cuore umano potewa essere la cagione della ser-
vitù che strazia l'anima che sente ,che la vita 
è amore. Prendi, vilissim·a crec1,tura, i venti~in-
que ducati ..... L'hai presi! Or vedi quanto l'a-
nima mia è più IDobile della tua? Questo vile 
mefalle> ti teneva legato alla peggiore infamia, 
·e pietà non sentivi: ed io senz' esso sentiva il 
nobile dolore, amava questa mia creatura, com-
piva il mio dovere, amava il mio Dio, e tu, senza 
nobile vita, calpesti la umanità, sprezzi Dio ri-
dendo tu come un demonio delle sue leggi sante. 
Chi è pià nobile tra m.e e ite e chi più libero, 
io che servo all' amore, o tu che schiavo, sei 
dell' oro ? Io che do il mio sudore, la mia - in-
telligenza o tu che dai la materia che ha solo 
il valore che gli stolti le danno? La mia anima 
ha virtù propria, la mia anima è mia, ma la 
tua non è tua. Così io penso parlasse la addo-
larata Caterina condotta in salvo dal Rizzetto. 
Chi non è libero non può fare libero altrui. 
Dio veramente è libero e per Cristo ha liberato 
l' uomo dalla colpa, e solo il liberato può avere 
l'anima di liberare. La civiltà senza Cristo è 




dei martiri di Cristo il liberare da servitù, che 
per essi diventò abbominevole. 
La materia è nulla, ma in man del cattivo è 
male; ed è bene in mano dei pietosi: feiice e'hi 
spende anche tutto il suo per liberare uno schiavo·. 
Vi è lo schiavo della materia.a. che è il mercan-
te, e lo schiavo per la materfa che è la vittima 
. che tanto più è onorata quanto l'altra è diso-
norato. Ecco la gran lotta: fare la -materia mezzo 
di libertà, c0ntro chi la vuole mezzo di servitù. 
·Tu, o Rizzetto, l' hai fatta mezzo di libertà a 
costo della tua vita; e, come fine a ciò che ti 
riguarda, qui trascrivo una tua lettera, unico 
tuo scritto che abbia trovato. 
« Antonio Riceto et fratelli 
Informatione. 
« Fratelli, volendo vegnire onde noi altri sia:mo 
indiriciati questo sarà l' ordine. Prima al onte 
di Schiavoni domanderete i Bregantin·i o Grili o 
·Fragatte che vadino o legni che vadino a remi 
per esser più expedienti. Ma che tal legni vi 
conducano prima a Ohattero o ver per Buda, e 
noa potendo domandate per andar in bocha di 
Chattero o altri lochi che siano più vicino a 
Chattero, ma sopra tutto non andatti a Ragusa; 
di poi quando saretti a Ohattero overo in bocha 
di Chatta~o voi ricercharetti con bon modo di 
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farvi metter in s,_uso la via di Castelnuovo: 
ma non vi lascitti intender cossi a ognuno ec-
cetto che a barcaroli. Di poi quando saretti a 
CastelnuovG lì ricerchate di nui altri che vi si 
lascierà mèmoria, se il Signor premetterà. Ol-
tre di questo vi si dà questa memoria se Iddio 
nel premetterà di arivar in sino a il Pa varan 
in Visentina per ritrovare il fratello nostro Pa-
sino, perchè cossi è remasto di vegnire con voi, 
ma advertito a domandar in Causino de i Belini 
o fratelli, perchè loro vi faranno parlar col ditto 
fratello. Oltra di questo potretti ancora arivar 
in sina a Mestro e veder di che animo sia Gua-
spero fratello nostro, perchè noi pensfamo che 
lui debia seguire con voi. E cossi, fratelli cari 
nel Signore, "l:i exortiamo nelle viscere di Gesù 
Christo a chaminare in fide, in speranza e in 
carità si come cominciaste, e cossi seguire con 
la fortezza del spirito del Signore deponendo 
ogni carnal desiderio, essendo noi àltri veramente • 
posti in peregrinaggio non per ricercare abita-
tione di questo secolo, ma cerchiamo patria 
eterna di la quale la via sapiamo essendoci stata 
insegnata dal vero Maestro Gesù Cristo. E però, 
fratelli, noi vi exortiamo a caminar in fede, 
perchè sapiamo che in ogni locho onde saremo 
là è il nostro eterno pad!'e, percbè lui è stato 
chreatore del tutto, et cossi vi lasciamo con la 
7 
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pace d' Iddio. Faretti memoria di noi ne le ora-
tion vostre. 
« Costanzo et li fratelli vi :~alutiamo. » 
Da Venetia a li 6 Aprilo. » 
X. 
L'accusa del Lando presentata ai suoi Signori. 
Illustrissimi et Eccellentissimi miei Signori 
sempre asservandissimi. 
Hieri mattina ad instanzia d'un nominato Ales-
sio di Todeschi de Belinzono qual diceva esser 
ereditar de scudi 150 d'tln Nicola Buzzella: Pa-
dovano, Francesco della Sega da Rovigo, et 
Antonio Rizzetto vecentino, quali pers:eguitati 
da lui per diverse terre s'erano conferiti in que-
sta città et imbarcati per fugire a Trieste, et 
parti di sopra per fargli trar et truffar questi 
dinari, il mio cavalier conferitossi al Porto et 
ritrovati li sudetti con molte altre persone al 
numero de XXI o XXII tra homini e done, e% 
figliuoli imbarca:ti in la barca daHa volta per 
Trieste, et già allungati dalla riva fece venire 
alla presentia mia li sud_detti Nicola, Francesco 
et Antonio, ond'io come si conviene chiamato 
da parte il sudetto Alessio volsi intender da lui 
per che causa era ereditar de detti danari, et 
m'affirmò haver imprestato 50 scudi d'oro al 
predetto Nicola Buzzella, Battista suo fratello 
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Padovano et julio da Masarada de Trevisana 
al presente come questo dice; incarcerato nelle 
prigioni di V. S. Eccellentissima per eretico il'l-
tervieni a nomene d'una loro congregatione del 
bene comune fatta in Moravia: et che per riha-
ver questi 50 ne haveva speso altri cento a be-
neficio d'essa congregatione per far alcuni mo-
lini da macenar con boi, non dimeno non poteva 
recuperar nè quelli nè questi; ora mo' ha vendo 
lui ritrovato detto Nicolo, et questi altri sui 
compagni similmente di detta congregatione come 
obbligati mi fece instantia che li dovesse astren-
zer (stringere) per giustistia alla restitutione 
de detti danari a:ffirmandomi che havevano du-
cati 300 della congregatione predetta: et ve-
dendo la diversità delle nationi de questi così 
uniti, et sentendo norriar questa congregatione 
ho vogliuto prima per via di constituto saper 
dal predetto Alessio la condition loro, la qual 
intesa li feci retenir tutti quattro insieme con 
un :fìolo del sopradetto Antonio vesentin nomi-
nato Hieronimo sopra venuto da poi dalli consti-
tuti di quali e dalle scritture ritrovategli adosso 
si comprende chiaramente esser loro heretici 
che conducevano quell'altre persone imbarcate 
con loro in Moravia alla detta congregatione et 
sono tali, che non contenti d'atrovarsi loro in 
così enorme errore operano con mezi indireti'. 
che altri suditi di questo serenissimo Dominio 
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· vendono le proprie sustautie, et beni sui, aban-
donano le patrie loro et se conferiscono inviati 
da questi in quelle parti, et di questo modo 
d'operar banno correspondenti in molte città, et 
lochi di questo serenissimo Dominio et altri ailievi 
si come più chiaramente dal processo sopra ciò 
per me al meglio che ho saputo formato, et 
<l'alcune altre scritture, et specialmente d'un li-
bro de tellele (tavolette) da conti et una po-
lizza delli correspondenti ritrovati a Francesco 
della Sega, perchè le S. V. Eccellentissime pos-
sono vedere: Io non h0 mancato di scriveJ? al 
capitano di Trieste per messo a posta acciò mi 
rimandasse quell' altrè persone et famiglie da Cit-
tadella; ma in risposta m'ha scritto il su0 loco-
tenente che fatta diligente inquisitione subito 
gionti in Trieste li sudetti montorno a cavallo 
et sono andati alla volta delle parti di sopra ; 
per t anto comiderando la qualità,, et importanza 
di questo caso h0 voluto per debito mio rap-
presenta,r il tutto a V. S. Eccellentissima et 
mandarli li retenuti danari et robe loro inven-
tariate, et insieme la copia del processo formato 
per il mio cavalier sotto bona costodia, acciò 
_ l'Eccellentissime S. V. facìno quèl tanto li pa-
rerà convenirsi all'importantia di questo fatto, 
.suplicandole della presentatione delle loro per-
sone, danari et roba, et ancora per sue lettere 
darmi aviso et facendo fine alla bona gratia 
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delle S. V. Eccellentissime humilmente mi rac-
comando. 
Di capo d'Istria alli XXVIII Agosto 1562. 
Di V. S. Eccellentissime humile servitorn 
Hieronimo Lando 
Podestà et capita:no. 
Per mezzo d1 queste pagine il lettore si sarà 
accorto che la istoria dei fratelli Moravi va ri-
fatta, almeno rispetto gli istorici che io conosco, -
i quali tutto fanno venire da Giovanni Huss, 
condannato con Girolamo da Praga alle :fiamme 
per il concilio di Costanza, tenuto nel 1414, e 
fanno G. Huss seguace di Viclefo e Girolamo da 
G. Huss e così i Moravi altro non sono che gli 
Ussiti la di cui storia, letta nei libri fatti per-
i papi e specialmente in quelli dedicati a Pio IX> 
non è storia, ma lo sfogo d'una meretrice che 
si vede tolto il guadagno per una donna onesta. 
Tutt'i mali che stanno nel clero papalino, cioè 
lussuria, · superbia, ambizione, avarizia e tradi-
mento sono regalati agli avversari e alle vittime· 
del papismo. In questo modo non c'è nessuna 
fatica a fare storie, perchè non c'è che da co-
piare se stessi. Ma il prete non può fare altri-
menti, perchè se manda alle fonti storiche e si 
trattiene a ragionare su il bene e su il male è 
'perduto. Il prete non può dire altro se non eh~ 
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il pap"a ed il nlero sono ·tutto il bene e fuori di 
loro è tutto il male, questa è tutta la sapienza 
del papismo e folle sarebbe chi ne cercasse , 
un'altra. 
Se Dio vorrà che io continui a dare a:1la luce 
i processi fatti ai Battisti, forse parlerò anche 
dei fratelli Moravi i quali sino ad ora già "non 
si palesano Boemi come da molti è. detto, ma 
senza conoscenze e senza lealtà, o col continuo 
copiare da quegli scrittori che era.no nemici dei 
perseguitati e che vende.ttero o tentarono di 
vendere la p<;mna ai potenti. 
Mi sta a cuore di rammentare che l'uomo non 
è la verità e che quando è moss·o da santo mo-
:vente non ne segue che sia da imitar in tutto 
il suo procedere: l'uomo è in continuo C4',mmino 
ed acq-uisto nella verità e santità; se così non 
fosse la vita non avrebbe scopo, mancherebbe 
il progresso e dove manca il progreilso la vita 
vien meno. Io lodo tutte l'anime grandi dei ri-
formatori, malgrado siano restate intorno a loro 
delle tenebre, ma non potevano fare tutto in 
un passo, perchè in tal caso Iddio aivrebbe di-
,strutto il mondo e formatone un nuqvo in uno 
istante : ma non lodo coloro che si sono . arr~-
:stati all'opera dei .riformatori eome se il vangelo 
fosse l'opera di un uomo, e n0n l'opera di Dio, 
-opera in cui continuo dev'esser il progredire per 
essa, altrimenti sarebbe opera• sì , limitata da es-
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sere umana, e così inutile per il bisogno della 
vi\a che è nell'uomo che anela al suo Creatore. 
XI. 
l'inquisitorè. 
:È'cicellentissimi Signori Dottori, 
Essendo per legge determinato et per prattica 
osservato che i giudici in causa fidei contra 
eretici non diano sententia se prima non hab-
bimo il consiglio <ili periti, a quali si debbe leg-
gere il protesso, acciò sapino poi che consultare 
V. V. S.S. saranno avvertite che il present~ 
caso essendo di heretici convitti et confessi per-
tinaci non h:i.n bisogno che V.V. S.S. s'affa-
ticchino in veder gran cose del processo, perchè 
li rei s'escludono ogni dubitatione, come ve-
drete nella sua perfida et ostinata opinione. Per 
questo adunque ( obbligandoci a dar il. processo 
a ciaschadun di voi,, quando vi parerà non sa-:-
tisfatti) è parso al 'ilanto Tribunal per questa 
infrascritta informatione, sopra la qual si desi-
dera il vostro consiglh; non che la cosa non 
sia chiara, ma aeciò si ba approvata da tutti, et 
s'abbiano testimonio del\a candidezza della giu-
stitia del Santo Tribuna! et delli clarissimi Si-
gnori assistenti che non s.i ha cercato severa giu-
stitia : ma misericordia christiana; se ben non 
volendo i rei riconoscerla bisogna maneggiar il 
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· bràccio dellai giustitia secondo le leggi · divine 
-et humane. 
Casus 
Due meschi:ni, Frances'CO da Rovigo et Anto-
nio Vicen'tin(') furono presi circa ventisette mesi 
sono, per _heretùci · e c0ndotti di Ca.po d'Istria 
nelle nostre !forze. Nelli q t1ali s'abbiano trovato 
molte perfide operationi. 
1° Confessano viver çla Christiani cpme mem-
bri di Christo et della chfesa di Moravia qua,! 
. chiamano v·era chiesa et non lai chie:ia Romana, 
11egando Clrristò haver dato pii1 autorità, a Pie-
tro, che agli: altri Apostoli, et eh; sia stato vi-
cario con piena autorità. constiJtulto da Christo, 
et negando che il papa sia tale e capo della 
chiesa cattolica instituita da Cliristo. 
2° r-f egand© che il battesimo si possa dar fruir-
tuosamente alli fanciulli ma solum a quelli penrno 
creder et ponno esser insegJ1ati perclllè a que-
sto modo Cluisto l'ha instituito, et facendo la 
chiesa Romana, come fa, battezzando 1i putti fa 
contra la miseFicordia di,vina: confessano esser 
stati battezzati grandi, qaando potevano c'redere 
et esser insegriati. 
3° Dicono che la C(:lnfession·e auricolare si fa 
mella chiesa Romama oon esser· utile, ma inutile se 
ben dicono che nella chiesa è il poter a:ssolver et 
c·onfessarsi. 
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4° Confessando ostinatamente esser quelli di 
Moravia la vera chiesa di Christo, perchè là uon 
han notato adulteri, nè pubblici peccatori, come 
si vede nella chiesa Romana; qual ostinatamente 
dicono non esser chiesa vera, nè Christo esser 
capo di questa come di quella di Moravia. 
5° Sono stati più fìate in Moravia, condotti gli 
huomini, udendo quelli dottori, facendo la cena 
a modo loro dicendo nell'ostia consacrata dal 
sacerdote non li esser vero corpo di Christo 
realmente: perchè realmente e solamente in 
çielo, et con quel corpo non può esser, et in 
cielo et sotto li accidenti di qiaeUa ostia : ma 
solamente è, come memoria della sua pas-
sione. 
Brevemente confessano viver secondo la chiesa 
di Moravia, come vera chiesa; confessano quella 
dottrina esser catholica et la nostra, apposita 
a quella, non esser vera dottrina; per il che . 
non gli è dubbio, costoro esser heretici convitti 
et confessi. 
Sono ancora ostinati, perchè non havendo 
mancato il santo Tribunale mandargli molte per-
sone, per vedere • di guadagnare queste anime, 
sempre le hanno trovate ostinate et pertinaci. 
Et venend0 all'ultimo per non mancare del de-
bito christiano, è stato mandato il Padre In-
quisitor il quale havendoli esortati a riconoscersi 
et inanti gli occhi la benignità del Tribunale 
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qual slongava il tempo per havergli misericor-
dia, come veri ministri di colui che è seritto : 
Expecta ,uos Dominus ect misereat vestri, <quia 
gloria Eius hac est ut misereatu:r vestri, mai 
gli ha potuti rimovere dalla sua pertinacia: per 
il che: come risultato del caso loro autenti-
cante ha portato le sue interrogationi con le 
risposte perfide et. animi Òstinatissimi tutto cem-
forme a quelle che è notato in questa informa-.-
tione. Le VV. SS. saranno contente accettar 
questo et pro loco et tempore venir a dir il 
sm.o dotto et sant@ giudizio, qual credo sarà uni:-
forme, come ancor li rei son0 uniformi nel suo 
esser heretici anabattisti sacramentarij ostinati 
et pertinaci. 
Ego Mg.r Adriano ven. Inquisitor 
Il lettore sarà meravigliato di trovare le ac-
cuse sì limitate di numero, mentre oggi contro 
gli istessi chiamati eretici le accuse sono in gran 
numero. Ma ecco una chiara spiegazione, cioè 
non era: ancora fatto il concilio a 'Trento e ·noa 
erano ancora venuti i Mastai ed i Pecci papi ed 
i teologi non sapevano ancora che si credere. 
A me pare che i teologi non possono sapere 
neppur ora che s'i credere, perchè non sanno 
cosa verrà nel cuor,e o nel fegato ai futuri papi. 
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*** Prii;na di procedere alla sentenza scritta in 
latino, già contro di Antonio Rizzetto e di Fran-
cesco Sega, stimo necessario dire che l'anno di 
Venezia non era l'anno, per esempio, di Padova; 
però 1'8 febbraio 1565 di Venezia è l'istesso otto 
febbraio di un'altra città: ma per Venezia l'anno 
incominciava in marzo. 
Sentenza 
« Christi nomene invocato pro Tribunali se-
dentes » cosL si seguita ad invocare Dio su gli 
Evangeli, contro: la pravità degli eretici per 
estirpare la eresia dei confessi di molti mali ed 
errori ed empietà ereticali ed anabattistiche e 
pestifera tabe anabattistica; veduto l'animo io-
durato e pertinace e presentemente preslstente: 
così via di questo passo fino a « nimici del ge- · 
nere umano » e « per il loro reprobo senso dati 
ad eterna dannazione e a morte corporale. » 
Dopo, secondo , l'inquisitore e compagni, dopo 
maturo esame « per sentenza difìnitiva declara-
mus veraciter hereticos Anabaptistas et impeni- • 
tenti e detestabili eretici anabattisti pieni di em- · 
pietà già confessate;» e concludono: « sol degni di 
morte e di darli in mano al boia del santo ufficio 
per essere annegati in mare, et in mare proij-
ciantur et penitus demergant. » 
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I sotto scritti sono un Guido legato, Giovanni 
patriarca, ed Adriano inquisitore. « Giovedi 8 
Febbraio 1564 » 
Trovo però che la pena ordinaria per dar morte 
era il fuoco, ma per il Rizzetto ed il Sega fu 
ordinato, già nella sentenza, lo annegamento; 
ma questo mutamento non partiva certo dall'a-
nima dei preti che anzi sono tanto dolci che 
cercano una fiamma sette volte più ardente della 
comune. 
Abiura. 
« Io Alessio constituito avanti vui R. di eia.mi 
giudici. 
« Posti avanti me li sacro santi evangelij et 
q1rn1li con le proprie mani toccando giuro ehe 
credo con il core, et con la bocca confesso 
quella santa catholica et apostolica fede qual 
confessa, predì.ca, et insegna che la santa catho-
lica , et apostolica Romana chiesa et conseguen-
temente abiuro revoco et detesto ogni heresia 
di qualunque cooditione, o setta si sia, la qual 
temerariamente et falsamente si leva contra essa 
santa Romana chiesa, et in specialità l'·heresie 
nelle quali sono incorso et sono suspetto vehe-
mentemente et grandemente sì per la conver-
sazione havuta con heretici Anabatttsti, quanto 
per il mio straparlar delle cose della religione, 
I ',. 
I!' 
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come è del sacratissimo sacra.mento della euca-
ristia della santa messa, et della santa confes-
sione, per esser sta~o anni 15 che non mi sono 
confessato, nè eomunicato, nè forse tre volte 
come etiam di farmi lecito del manzar (mangiare) 
carne I1elli giorni della quadragesima, et altri 
giorni proibiti contra g_li ordini della madre chiesa, 
et per essere publica fama che io era heretico, 
et specialmente di quella maledetta heresia, che 
tiene che il papa non habbi podestà alcuna, et 
che le constitutionL sue et de sacri concilij non 
giovano alla salute, circa le qual cose io ho du-
bitato, et così abiuro ogni altra et qualunque, 
heresia, et specialmente de Anabattisti come è 
del battesimo, della cena del Signore, della con-
fessione sacramentale et qualunque. » 
Quj ha :fine lo scritto di questa abiura che non 
mi pare :finita, vi sçmo ·però. altre abiure p;epa-
rate per Alessio e tutte variate, e da ciò si vede 
che erano fatte o preparate a capriccio dei teo-
logi i quali non pQtevano essere d'accordo, chè, 
come dissi, non era ancora :finito il eoncilio di 
T:rento, nè i teo1ogi furono più d'accordo dopo: 
in fatto di teologi nel papismo non si sa Gosa; 
credere. Si vede che la fede dei teologi è nega-
tiva; in fatto lunga fu la bega nel concilio di 
Trento, perchè si volle andare avanti su il ne-
gativo, cioè dichiarare eresie le proposizioni e la 
fede degli avversari senza dire prima cosa si 
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crede, anzi · non s'ebbe il coraggio di fare un 
tale esame; e si vide la impossibilita d'inten-
dersi tra gli stessi papalini, anzi più difficoltà a 
intendersi tra papalini e papalini · che tra pa-
palini e protestanti. 
XII. 
Fine del traditore 
« B@nignissimo tribunale et clarissimi Signori, 
« l\folto ringratio le clarissime . Signorie v.o-
stre della molta benìg·nHà uxa ta vèrxo di me 
Alexio servo inutille in farme gratia della exal-
tatione della fastidiosissima carcere delli signori 
cavi ( capi) et ridotto a questa prexente asai più 
distretevolle a me per il che per gratia del Si-
gnore mi trovo alquanto l~gerito del gravissimo 
cataro: Io ancora ringratio della grande et co-
piosa benignità most:rata dale clarissìme S. V. 
in molta benignità et grata audientia mostrata 
verso il mio figliuolo per il che avegnachè che 
delli occhij miei siano sparte molte lagrime non 
è però stato a me voca alegreza. Et per la pre-
xente mia supJica non di mia man scripta per 
causa della cecità corporalle confesso a Idio 
manifestandomi et confessando ancora avanti al 
benignissimo Tribunale vostro haver offeso in 
detto et in fatto la santa chiesia et catholica 
et apostolica, il che non è stato senza scandalo · 
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del proximo, per il che ho conseguito meritata-
mente justo castigo et da Dio visitato dala mano 
sua tocco per alcume infermità. - per il che io 
per gratia di Dio revisto de ogni: mio erore et 
de core sinceramente contrito propongo et de-
libero piuttosto patire mille morte che per lo 
ad venire per mi sia scandalezzato per cossa al-
cuna la santa chiesia di Dio et in tutto disco-
starmi come serpente prudente alargarmi da ogni 
falso propheta dal quale facilmente io posso es~ 
ser tirato in alcuni rami de eresie donarmi 
volio al Signore alla obbedientia della sua santa 
e•t catnolica chiesia. Per tanto io prego le cla-
rissime S. V. con molte lacrime alli occhii 
miei se degnino fra molte gratie delle · benignità 
vostre uxate verxo me non mancate dar :fine ale 
carcere mie et principio alla mia liberatione a 
:fine che si per caso io trovo gratia nel cospetto 
del Signor Dio de largarmi alquanto la vita 
mia - jo ancora una volta possia vedere li 
miei :figliuoli et mostrarli fra christiani specchio . 
de bone opere, Et Jilel :fine conseguire per Gesù 
Christo la vita etterna. Benigni Signori, mentre · 
che ancora averno questo poco tempo autonialle 
fatte gratia et ricevetemi alla presentia a fine 
che purgato e per chanteri o per altre purga-
tione del Signor Idio a me sia restituita la vi-
sta.» 
Finisce con rammentare i suoi servigi e quei 
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dei su9i avi alla repubblica e col domandal'e di 
rivedere i fì:gli per il prossimo inverno e chiede 
le cose che gli erano state sequestrate nello ar-
resto dal cavaliere del poàestà. di Capo d'Istria. 
Quest'uomo pati nel carcere orribile, v'ebbe 
il catarro e vi perdette la vista e, secondo la 
sua supplica, per il male che fece alla chie8a dei 
preti; era però più naturale che egli avesse 
detto che Dio l'aveva punito per il male che 
fece ai suoi traditi; ma io dubito che Di0 si sia 
degnato di punire in questa vita un simile di-
sgraziato. 
Ohi legge si accorge quale fu l'ultimo :fine di 
questo traditore: vero è che io non ho trovato 
niente altro di lui, ma nella sua supplica dice: 
Io posso focilmente essere tirato in alcuni rami · 
d'eresia. Queste parole sono sottosegnate e cer-
tamente lo furono dallo inquisitore che non poteva 
lasciare uscire persone che si erano ritrattate 
per la ragione che i preti sanno che, rigettato 
una volta il papismo per la co1.1oscen.za del Van-
gelo, noH è più possibile credere sinceramente 
ai preti; tanto meno dunque la inquisiz_ione 
avrebbe lasciato uscire di carr.ere colui che disse 
che poteva cadere in qualche ramo di eresia:. 
Egli sarà morto cieco ed avrà chiamato dal muto 
carcere i suoi :figli, ma avrà udito solo la voce 
della coscienza che rispondeva: traditore. 
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Fine del dottor Buce!la. 
Più volte ho trovato in questi processi che 
i :martiri dicevano: crediamo dalla Genesi alla 
Apocalisse. Malgrado che gli usciti or ora dalla 
grande Babilonia non avessero piena luce in tutti 
i pul'lti, l'avevane> però in quello che illumina 
tutti gli altri, cioè che solamente nella rivela- ' 
zione di Dio si. può avere fede sicura. 
Trovai ancora che il Bucella aveva riputazione 
di dotto come medico e come letterato. Trovo 
anc,oli'a una abiura del Bucella in ca,lligrafia si-
mile, e per me l'istessa di quella della ahiura 
d'Alessio che tradì: dopo questa abiura di cui 
parlerò tra breve, trovo subito certificati me-
dici che attestano che il Bucella morì di apo-
plessia - Ecco uno dei certificati. 
Fidem facimus et attestamnr nos infrascripti 
Medici Qualiter D. Nicolaus Bucella Patavinus 
in presentia patitur vertiginem, ita ut .non posset 
se Venetias conferre misicum eridemi Apoplesie 




Il Bucella era un potente test\monio del Van-
gelo, era un grande evangelista: ; la sua e;on-
dotta era santa, la sua dottrina invincibile ed 
era uomo stimatissimo; il carcere non poteva 
8 
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che fargli crescere la fama, e la condanna a 
morte fare trionfare il Vangelo; per ciò il Bu-
cella fu p•rocessato da solo e non condannato a 
morte con i compagni, pure bisognava che egli 
morisse. Egli doveva essere ,strangolato in car-. 
ce11e per contentare tutti, cioè Erode, Pilato e 
i sacerdoti che sprezzavano il popolo tenuto cieco, 
e tremavano al solo pensiero ch,e questo popolo 
fosse, insegnat0. La stessa precauzione dei cer-
ti:fìcçtti di una m@rte improvvisa prova che la 
paura non era nel carcerato, ma nei carcerieri. 
Io Bon pretendo dare l'uomo come perfettissimo 
modello di bene, so che ch1 così fa inganna., e so 
· che può darsi che nella tribulazione e sotto 1a 
tortura l'uomo possa bestemmiare ( Att. XXVI, 
11), non nel senso plebeo della parola bestem-
mia, ma quasi nel senso dello Alfieri che vinto 
da ·un certo dolore per non potere intendere il 
greco, con i libri ehe voleva tradurre. in ma1i'o 
dice che bestemmiava, e so anche che cessato 
quel dolore che condusse ad uno eccesso l'anima 
pura, e.Ha può ricevere tale un contraccolpo da 
cesi;are dì vivere allo istante. Il Bucella è un 
martire di Cristo. 
La ingannatrice abiura del Bucella è molto 
lunga ·ed ordinata· come cosa scritta da chi · sa 
di non trova.re opposizione, e basta dire elle si 
scrive sino la abiura: « di quella heresia che 
falsamente tiene eh è le indulg€lnze non sono 
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valide. » Si sa. che le indulgenze sono le vendite 
del paradiso a coJiltanti, di questo non è neces-
sario dire di più, .ma qualche parola ancora mi 
conviene dire dei sacramenti. 
« Io Nicola Bucella medico fìsico Padovano an-
cora giuro e'l che credo con tutto il core, com.e 
veramente con la bocca. confesso che oltre il santo 
sacrament0 del battesimo, sono cinque altri sa-
cramenti nella santa _chiesa: la cresma, l'ordine 
sacro, il matrimonio, la penitenzia, et la estrema 
untione » 
Dopo che nella chiesa cominciarono ad en-
trarre le distinzio11i Aristoteliche alle quali la · 
chiesa del papa deve tanti suoi dogmi, come 
chiaramente confesi,;a il concilio di Trento del 
quaie m'ebbi ìa J!lazienza di farne un sommario, 
dopo, 'dico, che furono aperte le porte ad Ari-
stotile e si incominciò a chiamare sacramento 
ogni cosa dove entra materia, il prot~::;tantesimo 
stesso non sapeva. quant i sacrame nti dovesse 
avere e in fìne si ridusse a due: i dottori della 
chiesa Romana ammettevano le distinzioni Ari-
-stoteliche, ma non convenivano nel numero dei 
-sacratnenti, infìne, ridicolosamente nel concilio 
di Trento chiamandosi a mente tutt'i sette che 
possono essere contati, fece i sacramenti in nu-
mero di sette ed i protestanti in numero di due, 
ma la Bibbia non dice, nè sette, nè due. Io ri-




posso ricevere le distinzioni litigiose: ma per-
dono all'uomo or ora convertito e a qualunque 
che, non per cattiva coscienZia, in qualche luogo 
tiene un linguaggio non esattamente biblico. In 
quanto alla chiesa di Roma: era infallibile quando 
aveva sei sacraimenti 0d ora che ne ha sette? 
Io non mi mer-aviglio più della, chiesa di Roma ; 
ma confesso che opera il mistero dell'empietà 
altrimenti non saprei quale mente avesse bisogno 
di controversia verso il papismo pe.r dargli il 
buon dì. 
Fracesco da Rovigo prova la libertà di coscienza. 
« Olar.mi et Eccel.mi Signori, 
« La grandezza dell'a,nimo, la liberalità del 
·cuore, et la umana Misericordia che in voi re-
gna dà animo grande a me, povero prigione, et 
humile servo suo di comparirli avanti con la pre-
sente reducendoli a memoria la origina! cagione 
della n.ostra rettentione, la qual nacque da un 
huomo cattivo, il quale cerchava di haver da 
noi una quantità di <denari illicitemente, et ve-
dendo che non volevimo consentire alla sua in-
giustia domanda et che non li reusciva il suo 
impio desiderio, ne fece ritenere, et incarcerare, 
querelandoci da poi della religione: dove li An-
tecessori vostri lo espedirno senza dargli cosa 
alcuna, et noi posti in fastidiosissime prigi@ni 
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siamo stati tanto tempo privi dell'aria, et della 
luee del sole. Essendo adunque rettenti (prigioni) 
per il danaro domandato illicitemente, et poi se-
questrati per la heresia, non posso fare (Claris-
simi Signori) che in questo caS'o non mi servi 
del comandamento del Signore Gesil Christo, il 
q0ale dice nella parabola delle zizanie che gli 
eretici se debino lasciar vivere in sino alla co-
sumazione del secolo. Et altrove guardateve dai 
falsi propheti, et dalla loro dottrina; lasciateli 
andare: le pecore mie non odono la voce loro, 
ma fuggeno. Et in un altro luogo dice: se non 
odeno la chiesa habiateli per gentili, et pub-
blicani. S. Paolo manifestamente dice: l'uomo 
eretico dopo una, et un'altra admonitione fu-
gilo. Mo•lte altre autorità si potrebbero addure 
ch'el Signor Iddio non vuol che si sforzi alcuno 
heretico corporalmente, neancho amazi quelli 
che non .lo vogliamo recevere, et neancho li per-
secutori (Essendo il regno suo per Christo libero 
et filiale odiado et perseguitado da tutti). Ma 
che con le buone opere, et vi_ta esemplare se 
convincino et convertishino quelli che non cre-
dono alla sana dottrina, dopo le deb,ite, et chri-
stiaile correttioni si excomu,nichino,. et fugino 
non come inemici se reputino, ma fraiernalmente 
se admonischino alla loro edificatione se forsi 
odino con il tempo, et il Benig1,o Dio li desse 
penitentia, et spirito di conoscer la verità, per-
Matt. 13. 
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chè è amator di tutti li huomini, et vuole che 
tutti siano fatti salvi. Similmente le misericor-
diose Signorie vostre havendo veduto, letto, et 
ben considerato per le sopra dette et simile sen..: 
tentie che la volontà di Dio ( obedientissimi a 
quella) considerando il numero grande et la co-
pia infinita di huomini di più nation et lingue 
nelle città, et dominio loro venuti, et esser quelli 
di diversi pareri nella religione, non volendosi 
macchiare le· man 11el sangue loro, et acciò cha 
non habbino a contaminare li loro popoli banno 
mandato una Parte ehe in termine di tanto temp0 
·defuano absentarsi, et del tw.tt0 ali,enarsi del for0 
,d0minio. Provvidentia sapientissima; amorevo-
lezza et clementia incomprensibile delle vostre 
benignissime Signorie che in buon ponto adem-
pino il voler del grande Dio in non sparger il 
.sangue humano : Expurghino secondo il desi-
·derio loro la città loro, oBde restino più quieti 
i loro popoli, et diano gran content(()zza a que11i 
che sono già conosciudi, et castighadi per here-
tici di po,te:r provedersi di altri paesi et luoghi 
per il rimamente della vita foro. La iiual libertà 
per gratia, et miserieordia concederanno an-
dwra a 11oi prigioni et servi suoi poscia ehe ne 
adimandano tali: Tanto maggiormente ha vendo 
h1, altri paesi l'habitat.ione, moglie et figli.uoli 
(come ne rende indubitata fede un,a patente a 
noi fatta dal nostro Principe et ritenuta appresso 
-
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delle Signorie vostre clarissime) et non essendo 
venuti ne' Paesi et :J:uoghi da quelle proibiti: man-
cho per offender alcuna persona: ma come gli 
altri huomini del mondo liberi per negotiar le 
nostre cose necessarie. Concludendo adunque dirò 
che la prudentia vostra d'un tanto governo senza 
danno et spargimento di sangue di alcuno vi-
vente adimandato heretico; et senza 0:ffensione 
della chiesa Romana non è nata senza inspira-
tione, et voler divino infuso nei cuori delìe vo-
stre humanissime Signorie in far stampar et pub-
hlicar la parte già detta per extirpar et del tutto 
alienare dal loro dominio li sopra detti, cosa non 
mai udita, nè usata da alcuno principe del mondo ; 
nè punto si meravigli alcuno se questa ben go-
v~rnata republica ha passato la potestà dei Ro-
mani del tempo mercè (per gratia divina) delli 
suoi prudentissimi, honestissimi, et misericor ... 
diosi governi; delli quali umilmente mosso io 
povero pregione, et servo suo supplico con tutte 
le viscere del cuore per _la mis.ericordia di Dio 
le vostre abondantissime clementie, et miseri-
,çbrdiose operationi ehe 11011 veglino far noi fi-
glioli naturali et altri legittimi essendo tutti 
.compresi sotto un medesimo nome: Ma mandar 
noi insieme con quelli alla parte, a,cciò che Ri 
come per quel falso nome patiamo tet- questo 
patimen.to, et inocentemente nel timor di Dio, 
et risguardo della coscientia) così siamo recom-
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pensadi gode11do la misericordia divina et il be-
neficio della parte presa per quello : tanto più 
ch'el nostro sentimento è proceduto da altro prin-
cipio che heresia, desobedientia o maleficio al-
cun0: Et così darne secondo la volontà del mi-
sericordioso Iddio, et delle Eccellentissime .S. V. 
la nostra pura, et sincera libe,rtà. Con quest@ 
faccio :fine, et con ogni debita reverentia me gli 
. inchino, et raccomando aspettando la nostra li-
be.ratti0ne. 
D~lle Olar.me et Ecc.me S. V. 
Umilissimo servo 
Francesco da Rovigo. 
Cosi supplicava Francesco, e, pensando egli · 
ai suoi cari lontani, forse un Faggio di speranza 
gli brillava in cuore per rivederli in terra. Ah 
da quel dì in cui il sacerdote mandava Cristo 
a Pilato fu scritto a segni di sangue che sem-
pre la giustizia sarebbe velata a nero per i cri-
stiani, sempre invan0 ricorrerebbero ai potenti: 
il sa il mio povero cuo~~ ! Oh mia Alceste, mia 
carissima sorellina, tu avevi sett'anni, e sono 
tre lustri e mezzo che la morte ti rapì a; chi 
tanto ti amava. La madre tua ti poneva nella 
cassa e non rifiniva mai di asciugàre il tuo fr0nte 
che ella bagnava con gli ultimi baci !. .,. Coperta 




' d.ei pochi cristiani che erano nella tua città. Oh 
quanto è dura cosa a dirsi! .Quella turba di 
mi~erabili, che sono P,er il prete quello d1e è. 
l'arme in mano dei tristi, come,. braneo di lupi 
intenti alla preda aspettavano, Ò mia Alceste, 
la tl~a cassa, e fù betsaglia co,n.tinuo ai sassi, .e, 
i tuoi · portatori erano -(eriti; · e :gli. urli e 1~ 
bestemmie e la irrequieta c?,lca for~a vano della 
via pandemonio, . e tu,· a,ngiola, passavi fra i de- . 
moni. Uno amicò di farri,iglia op,pon;e.va la sua. 
voce : e veni.~a ferito: egli si difese · con una se-
dia e fed I n.:Jl cap_o; e dopo p_oehi mesi era con-
dan!l1 ato a giorni di prigione·._ Non ~upplicate mai 
ai_ forti,. ma fatevi fÒrti: vinca la fede nella gi u-
sti zia divina.. · 
I:a figlia · dei suo ~mor egli sotterra . 
.Così lo sconsol~tC:l Joung. 
Cogli cogli, pov,e.ro mio cqor, qqalche :fiore 
9.ei :tuoi dolori: qh quanto è _ricco il tuo giar-
dino e nessuno : lo invidia! . ·Sì sei · tutto mio, 
e: dai alla mia anirµa un certo diletto cfue non 
sò dire. Ulda era il tuo nome, 0 .mia prima ed 
unic:a allora. -Io ti posi il nome di colei che 
SC'O]!J:I;'Ì la sepulta legge d'faraeie - I Re xxn. 
i5 ·"":- e lo ridestò a vit/:l, novella; ed io brfl,mava 
efue un giorno tu avessi scoperta la grazia del 
Vangelo ai tuoi fratelli Italiani il di cui rappre-
sentante disse a Cristo: che cosa è verità? 
s• 
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Giov·. XVIII, 38 - Ora ug1:ialmente l'Italia di-
spera del vero: ma, noa avevi ancora due ar-mi, 
--e mi fosti tolta nel 1871, nel mese dei :fiori, e 
itu, mio fiore più caro, morivi ! E tre mesi prima· 
in un sol giorno aveva perduta la madre e l'unicil. 
:sorella che mi rimaneva ... J,l mio amato fiore 
-era portato al cimitero e i pochi sbirri del mu-
nicipio di Stradella il facevano seppellire sotto 
,la ·groadaia della camera del beccamorti! ... Altri 
"'C'ristiani erano morti ed erano -_stati seppelliti, 
tna senza distillziol'le di luogo: ~ran® usci ti del 
papìsrno e si pretendeva che fossero battezzati, 
.ma il padre tuo, mia Uldru, Don t,i · aveva bat-
tezzata, perchè sapeva che a te toccava di te-
.::;timoniare della tua salute. Tu dovevi' scontare 
la pena del padre tuo che ubbidiva al Vangelo; 
-e tu, q1rnl Ulda novella per la tua oltraggiosa 
sepoltura chiamavi gli uomini alla conoscenza 
<lél vero battesi mo per tanti . secoli obliato! In 
tutto non m'ingannai in porti il nome di Ulda. 
Ben ricorsi al ministero, ma il ministero per 
il papa a vrelilhe seppellita anche l'Italia sotto le 
grondaie del Vaticano. So beue che il linguaggio 
del 'dolore è c'hiamato ebbrezza dai :figli tli Eli 
·che hanno rott~ ogni legge: sei ebbra sei eb-
bra, diceva il vegliardo all'addolorata- I Sam. 
I, 14 - ma Id dio ascoltò l'ebbra e non il freddo 
sacerdote. Odo già: Taccia il cuore e parli la 
.mente astuta. Ma chi sepava il cuore dalla mente 
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fa un mostro che forse spa ven-ta gl'isiess_i dan-
nati. 
E tu, mio caro Vol_[i)•i, (!J_uando, perchè annun-
ziavi i~ tuo Cristo, lo sbirro ti arrestav'n, e ti 
copriva di ogni oltraggio, e come capo di ag-
gressori ti conduceva in carcere fingendo egli 
éh~--tu fossi sociali sta, e-assassino di re, trovasti 
tu giustizia? Invano chiedesti. 
*** 
Anima deU'uomo, io direi che sei tanto bella 
se la sublimità della tua esistenza e la imma-
gine dei tuo Creatore non sospendessero il mio 
spirito' a farmi beato nella onnipotenza creatrice. 
Quanto sarò beato, o Creatore del tutto, nel 
giorno in cui, ai r aggi della tua luce, vedrò 
l'altezza della mia esistenza. Uomini, voi siete 
cattivi, ma per la grandezz;a del mio Dio io tremo 
di venerazione al vostro cospetto, e più di tutti 
me tengo piccino. Più il corpo dell'uomo diritto . 
soffre, piì.1 l'anima si fa delicata , savia, bella 
e sublime. 
Fralil'cesco patito per il lungo ~ duro carcere, 
nélla sua solitudine, nei suoi s@gni egli pensava 
alla giovane ed amata sposa ed ~l caro fanciul-
letto, pensava d'essere in viaggio e vicino alla 
&1:1a .casa ... stendeva la sua mano per prendere 
q uel1a della sposa; ma stringeva l'aria, porgeva 
le sue labbra per baciare il fan·ciull~tto, ma in-
contrava l'umido muro; il battere dell'onde delle 
- 124 -
maree e l'incessante suono delle campane di Ve-
nezia l'avvertivano che era io carcere. Passeggi 
e baci di baci immondi l'uomo che non ha timor 
di Dio, ma il giusto sia stretto di ritorte e 
muoia. 
Ben compresi come la legge di Dio possa dar 
morte, e spiegai questa morte come la immagine 
della conda-nna che avranno i tristi, ma come 
la legge degli uomini r:,os.sa dar morte mai l'ìn-
tesi. Compresi che 1a società debba essere ga-
rantita dal micidiale, dal ladro, dal fornicatol'e 
dall'adhl!ltero, ma come si possa dar mort.e no. 
L'uomo nel dar morte non può avere, nè buono . 
scopo, nè utile: in fine che colpa , :ba il cuor 
tenero e la famiglia del-reo .perchè debbano pa-
tire tanto dolore ? O uomini, no • siete savi, ma 
crud<illi ! So che questo è il mondo delle ingiu-. 
stizie, chè non si può far bene senza male, e, 
che ancl:e la famiglia di un r&o carcerato sof-
fre : ma si deve fare meno male che si può, e 
non pit'! che si pnò. 
Il prete col dar morte è contro la legge di-
viµai ed umana, contro la legge divina, perchè 
il Vangelo è economia di grazia e non puè es-
sere legislaiione dei popoli o· temporal governo, 
J?Oichè legge e grazia sono incompatibili fra loro. 
E contro la legge umana, perchè la natura grida 
contro. la morte. 
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*** le so che urr martire di Cristo non dice men-
zogn,a, ma so anche che la vita della verità 
Non è sentita da chi veramente non ha: la fede 
di Dio, e per questo non mi sono risparmiato 
per c.ercare tutte quelle cose che mostrano ·a 
tutti la verità di quanto hanno scritto i miei 
antiehi fratelli. Cercai i'h molte istorie di Ve-
nezia la parte o bando di cui parla Francesco 
da Rovig0; ma rimasi sempre con l'anima di 
chi non trova la cosa bramata. Infine l'egregio 
professore di paleografia ed un cortesissimo suo 
eòmpagn@ d!ufficio m'indicarono i « c@muni re-
gistri del consiglio dei dieci del 1563 e 64 » -
a,·carta 9:7 si legge il bando (già manoscritto) 
di cui parlà Francesco da Rovigo. In questo 
bando· sono -stati per ·il sì 29 su 30, anzi il tren-
tesimo noa fu, nè per il sì, nè per -il no. Que-
·sto bànd9 fu votato il 7 del mese di aprile ed in 
giugno dello istesso anno il Doge riprodusse ,con 
poche parole il detto bando, ed ecco come : 
« 1564 11 junij .Capi de Xci 
· « Hieronimo Priolus Dux Rectoribus Verone, 
Desiderando noi, che la città nostra df Veoe-
tia et tutte · le altre città, et luoghi nostri fus-
siiro purgadi · da heretici; et che i banditi di tal 
conto non potessero ·stare in alcun luogo nostro 
deliberassimo con il cons0 nostro di Xci, · et Z.oh- _ 
ta, che tutti li Rettori nostri delle città, e Terre 
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ov'è il Tribunal dell'Inquisitione dovessero ban-
dire tali heretici di tutte le terre e luoghi no-
-stri nel modo che nella parte sopra ciò presa 
alli 7 del mese di Aprile passato e dichiarato 
qual vi mandiamo acciochè tal bando delibera-
tioDe abbia l'esecutione sua -c0me è ferma no-
stra intentione. » 
*** Il Sega era timido e la timidezza è un segM 
del savi0 che non teme ciò che teme lo stolto. 
Il savi!o, non sarà mai straordinario parlatore,, 
perchè sa che la sapienza non è parole, ma che 
bi-sogna unire convenientemente le parole alla 
sapienza la quale non è finita come la parola. 
La timidezza e il siltrnzio del savio molte volte 
sono male interpretate o si crede d'avere otte-
nuto tutto, quando si è ottenuto nulla. Forse il 
lettore se ne sarà accorto che il Sega altri non 
è che Francesco da Rovigo. Nel processo è quasi 
sempre chiamato 'B'rancesc0 da Rovigo, e così 
moltissime volte egli si sottoscrive: ma è egli 
vero che volesse ritrattarsi? Ecco quanto si scrive 
già molto dopo che si tentò di farlo ritrattare: 
« Olarissimi Signori. 
« Secondo l'ordine delli Magnifici vostri cla-
rissimi sono andato questi giorni passati a vi-
sitare Francesco da Rovigo quel misero Ana-
battista, non ho mancato raggionando seco di 
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volerlo aiutare a capire qualche lume della santa 
verità. Ma in fatti l'ho ritrovato sempre in un 
modQ medèsimo, cio è, superbo, duro, astuto, 
che si burla di chi desidera · farli bene, pieno di 
tanto veneno di maldicenza contra la santa chiesa 
Roma)la quanto non si potrebbe dire. . 
Da S. Nicola da Tolentino 
Il· XXVI Febb. 1565. » 
Ho già notato che S. Nicola da Tolentino è 
in. Venezia, forse dovrei dire che il corpo di 
S. Nicola si trova anche a Bari, :ma non o~cu-
pand·osi ora la mia mente di questo, avvertirò 
più chiaramente che l'anno per Venezia comin-
ciava in marzo, ma ciò non altererebhe la data 
del 1565. La supplic_a che fece Francesco per 
uscire •di carcere è senza data, e in essa si , parla 
di antecessori, vuol dire che nuovi signori erano· 
succeduti nella repubblica e che la supplica del 
Sega può essere fatta nel 1565, e che per ca-
gione dellai sua supplica i o-larissimi possono 
avere. mandato a visitarlo, forse per lasciarlo 
uscire di prigione. È cosa facile che il S'ega igno-
rasse ciò che era avvenuto ai suoi compagni, 
anzi diventa certezza se la supplica è fatta nel 
1565. Non è poi meraviglia che i Signori della 
rep~bblica abbiano scacciate dal loro dominio 
tutte le persone che non credevano nel papa, 
poichè la serenissima si piegò più volte alle 
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barbarie del papa e fu sempre più ,per l'utile 
che per il giusto, e non mai si mostrò. risoluta 
contro il papa come dopo la Tiforma protestante, 
imperocchè non i Volteri, ma i Luteri hanno 
ferito a morte il mostro o drago di Roma che 
teneva le signorie inca.tenate per divorarle. Il 
bisogne della vita è grande, ed è impossibile 
che 1'uomo cammini molto senza una fede, ed è 
impossibile che abbia liherta il popolo che va al 
confessionale . . I liberali che si sdegnano parlare 
di religione e vogliono libertà senza Dio, lavo-
rano senza fondamento. È un gran male che la 
stampa non s'occupi di religione se non se per 
distruggere. Ma anche questa è colpa di Roma 
che all'is.tesso Dante aveva fatta perdere « la 
speranza dell'altezza.» Ma, giacchè si parla tanto 
di Dante, s'imiti nel vincere la lupa infernale, 
e nel camminare verso Dio che non è lontano 
da noi, solo bisogna a vere il coraggio di lasciare 
il male e di non vergognarsi del bene. Non vale 
scrivere e predicare contro il papa poi essere 
,papi col dire: .io la pens9 così, e non più. Come 
fra le giovani si eerca la sposa, così· deesi cer-
care la verità, ma come è facile trovare sacehi 
ricchi di cenci, cosi è difficile trovare la buona' 
compagna, e come l'uomo non cessa di cercare 
la compagna pu~a e non si contenta della facile 
a trovarsi e per questa difficoltà. non s'àrresta 
alla giovane impura, così deve l'uomo cercare 
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senza disperare. Ma ho già detto che Dio non 
è lontano da noi e ci ha dato Colui che dice: 
Io sono la verità, io sono ' la vita (Gio. XIV, 6). 
, « Compera verità, · e non venderla : compera 
sapienza, ammaestramento , ed tntendimento » 
(Prov. XXIII 23) Cristo è la Via. 
Io de .,idera va di finire questo libro nella. casa 
del Sega, l'avrei voluto -vedere ad arrivare a 
casa e g@dere con la sua moglie ed il suo :fi-
glio, ma non sono certo che vi sia giunto. E se 
vi fosse giunto? Quella gioia sarebbe passata e 
l'anima agogna la gioia che non passa; di que-
sto sono certo, che egli è giunto alla casa del 
Padre suo e Padre mio e che là giunsero la sua 
moglie ed il suo :figlio, e che là giungerò io 
pure con i miei cari e quel gihlbilo non avrà 
più :fine. 
La gramdezza sta neHo individuo, e facile 
cosa è, sotto il nome di società, farlo sparire; 
ma quando questo individuo conserva sè stesso 
ed ogni sua forza è per i suoi fratelli, è libe~o 
e può dare il suo. La prima chiesa, che è qNella 
di Gerusalemme, met teva tutto in comune, ma 
lib@ramente e non era su ciò comandata (Att. 
V, 4) ma questo è comandato, cioè di ricordarsi 
dei bisognosi. (Gal. II. 10 ; I Gio. III. 17). 
Qae.sti so110 comandamenti fermi: 
Fuggi il male. (I Oor. VI, 18; X, 14; I Tiro. VI, 
ll; II Tim. II, 2.2; Fatt. III, 9). Abborrite il 
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male, ed attenetevi fermamente al bene (Rom. 
XII, 9). Non essere vinto dal male: anzi vinci 
il male col bene. (Rom. XII, 21). 
Io non caccer.ò fuori colui che viene a me 
(Gio. VI, 37). 
La volontà di Dio è che chiunque crede nel 
Figliuolo (Salmo II) abbia vita eterna: ed io lo 
risusciterò nell'ultimo g·iorno. (Gio. VI, 39). 
Andatè fate discepoli di tutti b.attezzandoli al 
nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito 
santo: insegnate loro di osservare tutte le cose 
che io vi ho comandate. (Matt. XXVlII, 19-20) ... 
Quelle che io ho comandate, dice Cristo, non 
quelle che sarar.110 comandate dal papi. 
Ra.vvedetevi e ciascuno di voi sia battezzato 
nel nome di Gesù Cristo . (Att. II, 38). Il papa 
insegna i fanciulli da latte e fa credere ai fan-
ciulli da latte e fa ravvedere i fanciulli da latte; 
invero che fa più del Signore! 
.Ii battezzare in nome di Cristo non vuol dire 
accettare un. papa per padrone, ma Gesù per 
Signore. 
Ohe impedisce ehe io non sia battezzato? Se 
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